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La letteratura latina ha carattere universale: 
essa ha offerto modelli ed impulsi spirituali a 
tutto il mondo civile. 

Di qui la sensazione che sia come un posses- 
so di tutte le genti: sensazione diffusa e falsa. 
La terra diviene di pubblico dominio solo quan- 
do mancano eredi; ma gli eredi legittimi dei 
Latini sono ben vivi: siamo noi lialiani: la 
letteratura latina è patrimonio nostro. 

Anzi, già il designarla, com'è uso tradizionale, 
col nome di « latina » implica e suggerisce un 
equivoco. Nella vita d’un popolo, le distinzioni 
per epoche sono puramente empiriche: jra il 
mondo latino e l'italiano non c'è soluzione di 
continuità; e la letteratura latina è in realtà la 
prima luminosa giornata della letteratura ita 
liana, 

Patrimonio nostro; e patrimonio vivo ed at- 
tivo, che nd alcuni potè e può sembrare inerte 
e passivo solo perchè occorre metterlo în va 
re. Si può ripetere per la lingua latina quello 
che dicemmo per la letteratura; essa non è se 
non la prima fase della lingua italiana; ma il — 
corso dei secoli l'ha trasformata in guisa, che 
gl'Italiani d’oggi non riescono più ad intendere. 
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la loro lingua di ventici 
ni rendono dura e steri 
venga fertile e fruttuosa, 
coltivarla. Perchè la 
elemento e fattore veramente 
ta intellettuale d’Italia, bisogna re 
mente accessibile a tutti gli Italiani. 
Renderla accessibile non può significare se. 
non tradurla. E tradurla vuol dire, oggi, non 
solo renderla meccanicamente intelligibile, ben- 
sì farne la fedele trasposizione nella sensibilità — 
moderna. Impossibile, dunque, giovarsi delle 
antiche versioni, che nei migliori casi — raris- | 
simi — effettuarono tale trasposizione verso 
sensibilità di tempi trascorsi, e oggi vertigino- 
samente allontanati dall'incalzare fulmineo del- 
la vita moderna. Occorrono trasposizioni mo- 
derne, N 


tuttt quanti gli scrittori latini, e affidandole a 


o della viva let- 
punto appreso l’arte di par- 





integre si offrono anche 
"I , 
e anch'esse hanno tan- 































riosissimi: Ennio, per esempio, Cecilio, Luci- 
lio, Laberio, Novio, Pomponio. 

Di fianco alle versioni si è voluto che apparis- 
sero i testi latini in lezioni correttissime, sic- 
chè esista infine, in edizioni accessibili e maneg- 
gevoli, quel corpus italiano di scrittori latini, 
tante volte auspicato ed invocato, e sempre con “Aa 
sì poco effetto. ko 

Oltre ai benefici influssi e agl'impulsi ideali, 
la diffusa conoscenza degli autori latini servi- © 5 
rà a distruggere una quantità di calunniosi pre- -W 
giudizi che per opera di maligni e di saccenti 7 
si sono andati accumulando intorno alla lette 
ratura latina, e che si accordano nel dichia- 
rarla poco originale e poco profonda, più di 
forma che di sostanza. La diretta e precisa co- 
noscenza convincerà ogni spirito libero che la 
letteratura latina non è soltanto la più elo. 
quente e la più speciosa, bensì una delle più 
originali e profonde fra quante mai ne fiori. 
rono al mondo. 

Il nome scelto per la Collezione è di per sè un 
programma. Programma d’italianità assoluta; 
che va dalla scelta del direttore e dei tradutto- 
ri, alla veste dei volumi, che non arieggeranno 


in nulla veruna delle consimili collezioni stra- 
niere, 
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Cornelio Tacito (poco c’importa che il suo prenome 
fosse Gaio piuttosto che Publio), aveva poco più di cin- 
quant’anni, quando nel 106 dell’èra volgare pubblicava 
i quattordici libri delle Historiae, in cui si narrano i fatti 
dell'Impero da .Galba a Domiziano (69-96). Ma l’opera 
ci è giunta incompleta, talehè noi ne possediamo soltan- 
to i primi quattro libri e i primi capitoli del quinto: 


grandissimi avvenimenti e immense catastrofi in quel 


breve periodo dell’anno 69 e del principio del 70, che 
vide la morte di quattro imperatori e l'Ttalia straziata e 
sconvolta dalle guerre civili. Possiamo ben credere che i “A 
libri perduti fossero lontani dal posseder l’interesse, la. 
varietà, la magnificenza di questi che ci sono rimasti; 
e forse ciò spiega la ragione della loro scomparsa. Tacito, 
nato (a Terni o a Roma? non lo sappiamo) verso il 54 
nei primi anni del principato di Nerone, era già un ado- 
lescente quando, ucciso Nerone, succedeva a quel dete-. 
stato dominio l’anno tragico di cui abbiamo parlato. Le 
impressioni degli anni giovanili restano fatalmente im 
Presse nell’animo; e Tacito, che aveva veduti in voli 
Nerone, Galba, Ottone, Vitellio, potè più tardi, con 
potenza, evocar le loro figure e ricordar le loro fini 
miniose (salvo quella di un solo, Ottone, che vissute 
Vizioso era morto da eroe), non soltanto; con 

dello storico che fa rivivere i grandi fatti del 

ma anche con la passione dell’uomo che era 

tore degli avvenimenti. Quan 
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la morte di Vitellio trovato 
a ludibrio per le vie 
ch'egli fosse stato presente, 
suoi occhi passare il lurido 
lo svillaneggiavano. 


te brevità 


con poten ; 
trascinato 


nascosto in una latrina e ! 
di Roma, sì direbbe quasi 
e che avesse veduto con i 
rhiottone tra la folla dei soldati che 


Tacito aveva allora quindici anni. È 
I suoi primi studi erano stati quelli dell eloquenza; di- 


scepolo di due grandi oratori, Marco Apro e Giulio Se- 
condo. e, fors'anche, del celebre rètore Quintiliano, aveva 
| presto raggiunta fama di eloquente, come sappiamo dalle 
lettere di Plinio. suo amicissimo: tanto che ghi è attri- 
buito. ma con iscarso fondamento, quel Dialogus de ora- 
toribus in cui si studiano le cause dello scadimento del- 
l'eloquenza sotto l'Impero. Intanto, aveva cominciata la 
sua carriera politica sotto Vespasiano, fino a giungere, 
nel breve impero di Nerva, al consolato. Così, visse più 
volte lontano da Roma, con alte cariche nelle province; 
nell’89 fu propretore nella Gallia Belcica. e colà ebbe 
modo di conoscere da vicino le popolazioni della Ger- 
mania e di raccogliere il materiale per un opuscolo fa- 
moso; nel 111 era proconsole nella provincia d’Asia, Nel 
120 era già morto. Giovanissimo ancora, aveva sposata 
la figlia di Giulio Agricola, il valoroso generale che 
| doveva conquistar la Britannia fino alla Caledonia e mo- 
i Di o anni, come si mormorò, di ve- 
+ Ma, a con ; ; Za 
I. gli elevò un PA a il gencna 
fee 
TIRA a Germania non sono propriament 
e; ma è evidente che in esse ] te ope- 
dello Storico a poco a poco si pe i a mano e il senso 
tempi tristi della feroce Bin: AO È si affinano, 
i a di Domiziano erano 


Si ote i p 
P a alzare il capo > I spira n dopo che 
\'t e res re, er 


scrive 


me 


i 
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tanti anni la ragione aveva consigliato un riserbo ge 

fico doloroso. Se lo storico Tacito si rivela un ‘tremerige 
flagellatore dei malvagi e dei tiranni, l’uomo Tacito non 
era stoffa di eroe. Gli bastava vivere con dignità, Cone 
gli aveva insegnato l’esempio di Agricola, il quale, offeso 
e contrastato da Domiziano, operava con prudenza e con 
moderazione, e « non si giocava la riputazione e la vita 
col contrastargli per vana libertà di parlare ». Ma Vesem- 
pio di un singolo viene elevato dallo scrittore a una vera 
e propria regola di vita, ottima per coloro che vivono 
in tempi di servitù: « Impari chi non ammira se non Je 
cose vietate, che anche sotto mali principi posson essere 
uomini grandi, e che l’ossequio e la modestia, quando 
sian congiunte con industria e valore, arrivano a quel 
colmo, dove molti per via di precipizi, e senza alcuna uti- 
lità per lo Stato, han cercato di immortalarsi ». Non è 
una morale eroica. 

D'altra parte, Tacito non è. come potrebbero credere 
coloro che non conoscono bene l’opera sua, un fiero re- 
pubblicano e un aperto sostenitore delle libertà popolari. 
No. Tacito è scrittore imperiale e antidemocratico. Le- 
guaglianza attuata dai regimi democratici porta natu- 
ralmente alla corruzione e alla licenza. A un certo pun- 
to, il principato di un solo diventa una necessità per 
non perire. Nel primo capitolo di queste Storie, tale teo- 
ria è dichiarata esplicitamente: «il conferire ad un solo 
tutto il potere, fu interesse della pace ». L'ideale era per 
lui nell’accordo fra il principato e la libertà, visto che î 
regni di Nerva e di Traiano avevano dimostrato che 
sotto un savio imperatore le due cose non erano del tutto 
inconciliabili, Nerva aveva infatti saputo conciliare, egli 
dice, principato e libertà; e sotto Traiano era lecito, 


«per rara felicità dei tempi, pensar come si vuole, e 
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eratore era malvagio, 


E se l’imp 
derazione e il 


dire quel che si pensa >. 
4 appiamo,,la mo “s 


solo rimedio era, come s 
silenzio. 

Per fortuna ques 
un'applicazione molt 

























te teorie trovano nell’opera di Tacito 
o attenuata; possiamo anzi dire che 
egli, scrivendo, se ne dimentica volontieri. Quando nella 
3) contro Galba. il centurione Sempromio Dru- 
«o si fa uccidere inutilmente per dar tempo a Pisone di 
fnegire. egli comincia il racconto così: « Vide la nostra | 
età quel giorno un uomo memorabile... ». E le pagine 
sulla morte di Ottone, così vituperato da vivo, sono 
piene di romana e antica dignità; sembra che per un 
momento vi aleggi sopra l'ombra dell’Uticense. Nessuno, 
d’altra parte. è stato più feroce e più implacabile nello 
scrutare e nello svelare Je pieghe più remote dell'animo 
dei tiranni. Si può discutere se il Tiberio di Tacito sia 
un personaggio rigorosamente storico: ma è certo che lo 

scrittore lo ha esposto comunque a perpetua infamia. 

È la rivincita della compressione troppo a lungo subita, 

e che, sopportata nella vita comune, crea una sublime ri- 
| bellione nell’arte. 

Dico nell’arte. perchè Tacito è soprattutto un artista. 
Non è facile costruire dalle sue pagine non solo un si- 
aa politico, ma neppure un sistema morale ben de- 
n sorio (o) Foe Dora gli avvenimenti quasi uni» 
e gli esiti delle bra Pra della fortuna. (t-i:688) 
Cico se dipendon per la più dalla fortuna »), 
2, peg rovare la logica degli avvenimenti e le 1 

nessioni di cause e di effetti, ed è pr 
mendere tutto dal gioco del caso, ludi Ct 

im. Pure, in questa sce as0, udibria rerum morta- 
achina che risolve e deci il destino è il dens 
Matto Doe ecide, bene spesso con 
i 0, perchè gli Dei, egli af. 


sollevazione 
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ferma, non si curan tanto di assicurarei quanto. di pu- 
nirci; in questa immensa scena che è la Roma dei Cesari 
con il suo dominio mondiale e la sua volontà imperiale. 
fra i capricci del destino e l’ira degli Dèi annnunciata 
talvolta dai prodigi e dagli oracoli. vi sone e si suecedo- 
no i protagonisti in mezzo alla folla dei personaggi se- 
condari e all'immenso coro delle genti, innumerevoli: 
vi sono gli uomini, insomma, con le loro ambizioni, le 
loro passioni, le loro miserie, i loro vizi abbominevoli 
e le loro virtù ammirabili: c’è, anzi, l’uomo, davanti alla 
storia e davanti al destino: e questa è la vera materia di 
Tacito, quella in cui egli lavora e scalpella con miche- 
langiolesco vigore. 

Lasciamo pure che un dotto francese, il Fabia, in un 
suo studio recente affermi con sicurezza che «en tant 
qu’ historien, l’originalité de Tacite est nulle ». Può dar- 
si che Tacito non sia stato imparziale, e abbia fatto 
cattivo uso delle fonti, e abbia modificata e alterata la 
verità per scrivere una pagina più bella, come quando, 
alla fine del terzo libro delle Storie egli, narrando l’ab- 
dicazione di Vitellio, fonde tre scene in una sola. Pure, 
tutte queste accuse si rivolgono anche a un altro grandis- 
simo storico, il Machiavelli. Ma gli antichi concepivano 
la storia così, e sacrificavano, se occorreva, i particolari 
della verità a una verità meno esatta ma più bella, La 
storia era principalmente un’arte: e anche la verità era 
non frammentaria ma essenziale. Basata sui fatti umani, 
era opera di creazione, non di ricerca. 

Ora Tacito, così nelle Storie come negli Annalî (che 
scritti dopo le Storie, furono pubblicati nel 117, e nat 
ravano in diciotto libri in parte perduti la storia dell8im* 
pero dalla morte di Augusto a quella di Nerone) sì rivela 


soprattutto, come dicevamo sopra, un creatore e un arti | 
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La storia diventa in lui un bellissimo romanzo in 
7 È trasfigurata ma non offesa. Narratore per- 
‘to è anche drammaturgo i cui per- 

fetto. Tacito è ancne un grande dr: TEO P 
a scena del mondo. E a dar loro 
Cher È . cena 3a 
abile gli giova la novità e ori. 


sta : 
cui la verita € 


sonaggi agiscono sull 
una vita superiore e inimit 
inalità lo stile. i 
sinalità potente dello stile. Cai È 
© Chi. imbevuto di pregiudizi ciceromani e grammali 


cali. si accosta per la prima volta alle pagine di Ta- 
cito. resta naturalmente disorientato da quelle frasi bre- 
vi. e, quasi direi, esplosive, che a getto continuo espri- 
mono i fatti e le idee non con un piano preordinato ma 
con una anarchia e un disordine che, sotto il ferreo in: 
gegno dello scrittore, sono appunto il segno della sua 
potenza. L'elissi, l’asindeto, l’ablativo assoluto, il dispre- 
gio delle norme sintattiche comuni e della ciceroniana 
consecutio temporum, e, in compenso, una sintassi ardi. 
tissima e nuova, con una lingua poetica e ricca di colore, 
sono le caratteristiche di questo stile, mediante il quale 
lo scrittore riesce a penetrare nel segreto delle anime 
con una terribilità nuova e un pessimismo feroce ma sin- 
cero, o a colorire grandi quadri d’assieme e drammi san- 
guinosi, come la battaglia e il sacco di Cremona, o, negli 
Annali, la rivolta delle legioni di Pannonia, o, infine, a 
figurare con tremendo vigore i più atroci e impensabili 
preti, con, ce dina, a monte dl 

4 mimo del lettore resta atto- 
mio e sospeso, davanti alla incomparabile maestria del 


narratore, per la quale Je p ol tutt uno con 
ar 
e sl fanno U 








pesso che comunemente non si 
nta oscurità, i 

Senza dubbio, Ta- 
3 conquistarlo non è age- 
A gioia quale non si pro» 
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va certamente alla lettura dei più rotondi, sonori, ar- 


moniosi periodi di Cicerone. e 

Di tutti gli autori latini, Tacito è forse il più diffi: 
cile da tradurre, tanto è arduo rendere in un idioma mo- 
derno la nervosità del suo stile. Noi non abbiamo i casi, 
e poco possiamo giovarci dell’elissi; in compenso, siamo 
ritardati dagli articoli e dalle particelle! Certi effetti 
stilistici stupendi, sono semplicemente intraducibili, Il 
Davanzati potè vantarsi di aver emulata la brevità del. 
l'originale: ma, lasciando stare la continua e voluta oscu- 
rità, resta il fatto che il traduttore ha spesse volte sacri- 
ficata l'esattezza e la fedeltà alla concisione, ricorrendo 
talora a una vera e propria decimazione del testo. 

L'autore di questa versione ha preso più volte al Da- 
vanzati certe sue espressioni energiche, e si è giovato 
anche dell'esempio e dell’opera di altri traduttori più 
o meno eccellenti, il Politi, il Burnouf, il Goelzer. Ma 
ha cercato di trovare nell’italiano moderno uno stile e 
una lingua che non rifuggissero da un qualche leggero 
colore arcaico (gli arcaismi sono cari a Tacito, come sì 
sa). ma che non dessero minimamente un senso di muffa 
o di pedanteria. Fedele al testo, ha preferito. se mai. 
sacrificar qualche volta il bello stile alla precisione è 
alla fedeltà, E quanto alla famosa concisione tacitiana, 
egli pensa che si possa averla trasportata in una lingua 
moderna non tanto in base al computo delle parole. 
quanto al valore totale dell'espressione e al colorito dello 
stile. 

Per il testo, che è giunto a noi ttraverso un unico 
manoscritto, il Mediceo II della Laurenziana, abbiamo 
seguito l’edizione critica di H. Goelzer !, adattando tut- 


aa 








Me. veda pure l’edizione paraviana curata dal Lenchantîn De 
Gubernatis, il quale si vale, per il testo, del codice Mediceo. 
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ostro uso e gusto italiano, lungi 
lologiche come dalle forme corre ni 
mo preferito conservare anche cer. 
lentemente care allo scrittore, no 


tavia la grafia al n 
dalle sottigliezze fi 
della vulgata. E abbia: 
te forme arcaiche, evid 
invano studioso di Sallustio. 
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Initium mihi operis Servius Galba iterum Titus Vai 
nius consules erunt. Nam post conditam urbem octin-- 
gentos et viginti prioris aevi annos multi auctores rettu- + 


lerunt, dum res populi Romani memorabantur pari elo- 4 
quentia ac libertate; postquam bellatum apud Actium 
atque omnem potentiam ad unum conferri pacis inter- 
fuit, magna illa ingenia cessere; simul veritas pluribus 
modis infracta, primum inscitia rei publicae ut alienae; 
mox libidine adsentandi aut rursus odio adversus dò- 
minantis; ita neutris cura posteritatis inter infensos vel 
obnoxios, Sed ambitionem scriptoris facile averseris, ob- 
trectatio et livor pronis auribus accipiuntur; quippe adu- 4 
lationi foedum crimen servitutis, malignitati falsa spe- 
gies libertatis inest. Mihi Galba, Otho, Vitellius nec be: 
neficio nec iniuria cogniti, 


Spasiano inchoatam ano longius 2 


sed incorruptam fidem pro- 
m et sine odio dicendus est. © 


> Principatum divi Nervae et im- 


uberiorem securioremque materiam, se» 


tara temporum felicitate 


ubi sentire 
et quae sentiag dicere licet 





MORE 
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Comincerò quest'opera dal consolato di Servio Galba, 
console la seconda volta, e di Tito Vinio. Poichè, dalla 
fondazione dell’Urbe, molti autori narrarono gli otto- 
centrent'anni della passata età, e, finchè si racconta- 
van le imprese del popolo Romano, con eloquenza pari 3 
alla libertà; ma dopo la battaglia di Azio, quando il 7 
conferire ad un solo tutto il potere fu interesse della f 
pace, quei grandi ingegni disparvero: insieme, la verità 
fu in più modi infranta, in primo luogo per l’ignorar le 
cose di uno Stato che era come d'altri, e poi per ismania 
di adulare o, all'incontro, per odio contro i dominanti: 
talchè, fra nemici e servi, nessuno si prese cura della po- 
sterità. Ma la servilità di uno scrittore è facilmente riì- 
provata; la calunnia e il livore trovan le orecchie aperte; 
perchè nell’adulazione si trova uno sconcio delitto di 
servitù, e nella malignità appare un falso aspetto di liber. 
tà. Di Galba, Ottone, Vitellio nè di benefici nè di offese 
nulla io so. La mia carriera fu aperta da Vespasiano, ae- 
cresciuta da Tito, più oltre condotta da Domiziano: non 
lo nego; ma chi fa professione di fede incorrotta deve 
senza amore e senz’odio parlar di ciascuno, Che se mai 
basterà la vita, il principato del divo Nerva e l’impero 
di Traiano — più feconda e più sicura materia — ho. 
serbato alla mia vecchiaia, per questa rara felicità dei 
tempi ove pensar come vuoi e dir quel che pensi è pe 
messo, a” 
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Opus adgredior opimum casibus, atrox proeliis, di- i 
s seditionibus, ipsa etiam pace saevum: quattuor | 
trina bella civilia, plura ex- 
ae in Oriente. 


scor: 
principes ferro interempti, 
terna ac plerumque permixta; prosper i tesi 
adversae in Occidente res; turbatum Ilyricum, Galliae 


nutantes, perdomita Britannia et statim missa; coortaè — 
in nos Sarmatarum ac Sueborum gentes, nobilitatus cla- E 
dibus mutuis Dacus, mota prope etiam Parthorum arma 
falsi Neronis Iudibrio. Iam vero Italia novis cladibus 
vel post longam saeculorum seriem repetitis adflicta: 
haustae aut obrutae urbes, fecundissima Campaniae ora; 
et urbs incendiis vastata, consumptis antiquissimis delu- 
bris, ipso Capitolio civium manibus incenso. Pollutae 
caerimoniae, magna adulteria; plenum exiliis mare, in- A 
fecti caedibus scopuli. Atrocius in urbe saevitum: no- 
bilitas, opes, omissi gestique honores pro crimine et ob | 
virtutes certissimum exitium. Nec minus praemia dela-. 
torum invisa quam scelera, cum alii sacerdotia et con- 
sulatus ut spolia adepti, procurationes alii et interioremi © 
potentiam, agerent verterent cunct 
rupti in dominos servi 
deerat inimicus 






a odio et terrore. Cor- 
s In patronos liberti; et quibus. i 
per amicos oppressi. 








tamen adeo virtutum 





sterile saeculum ut non . 
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! Un'opera intraprendo ricca di catastrofi, atroce di bat- 
È taglie, fra sedizioni e discordie, e, perfin nella pace, fe- 
È roce: quattro principi uccisi di ferro, tre guerre civili, 
molte esterne, e per lo più tra loro commiste; prosperi _ 
in Oriente, contrari in Occidente i successi; turbato VII. 
lirico, le Gallie vacillanti, la Britannia conquistata e 
tosto perduta; sollevate contro di noi le genti dei Sar- 
mati e degli Svevi, nobilitati per reciproche sconfitte i 
Daci, per poco non mossi in arme anche i Parti per la 
® beffa di un falso Nerone. EF. poi, l’Italia, da nuovi colpi, 
o che si ripetevan dopo lungo corso di secoli, afflitta: 
arse o sepolte le città, già fecondissimi lidi di Campa- 
nia; e l’Urbe devastata dagli incendi, consunti i più an- 
tichi suoi templi, il Campidoglio stesso per mano di cit. dd 
tadini incendiato. Profanati i riti; clamorosi gli adulte- 
rii, pieno di esiliati il mare, contaminati di strage gli 
scogli. Più atrocemente s’incrudelì nell’Urbe: la nobil 
tà, le ricchezze, le cariche ricusate o esercitate, eran de- 
litto; e, premio alle virtù, sicurissima la morte. E non 
meno odiosi i premi dei delatori che non i loro delitti, 
perchè spartendosi gli uni sacerdozi e consolati come 
bottino, e altri le procure e le cariche interne, tutto mo- 
vevano e sovvertivano per odio e per terrore. Corrotti gli 
schiavi contro i signori, e contro î padroni i liberti; 
e chi non aveva un nemico, era dagli amici oppresso, 


HI 






Pure nòn fu sì sterile di virtù il secolo, da non 
durre anche buoni esempi: madri che accompagn 
profughi i figli, mogli che seguirono i maritì in € 


gra Marti) IA na 


equitum proximi gaudio patrum; 
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in exilia coniuges; propinqui 


i versus. 
stantes generi, contumax etiam ad sus | 
sd ; supremae clarorum virorum 
is antiquorum 
sesitates fortiter toleratae et laudat pe 
necess a i 
tibus pares exitus. Praeter multiplicis reru 
mei igi inum moni» 
narum casus caelo terraque prodigia et di. he 
x i istia, ambigua, bi 
raesagia, laeta, tristla, 
tus et futurorum p g int ie 
ifesta; nec enim umquam atrocioribus populi 5 
cladibu 1 instis indiciis adprobatum est non 
eladibus magisve iustis indicnis adp i 
j« securitatem nostram, esse ultionem. 


itos 
matres, secutae mari 


audentes, È 
tormenta servorum fides: 


esse curae De 


IV 


Ceterum antequam destinata componam, repetendum 
videtur qualis status urbis, quae mens exercituum, quis 
habitus provinciarum, quid in toto terrarum orbe vali. Q 
dum. quid aegrum fuerit, ut non modo casus eventusque 
rerum, qui plerumque fortuiti sunt, sed ratio etiam cau- 
saeque noscantur. Finis Neronis ut laetus primo gauden- 
timm impetu fuerat, ita variog motus animorum non 
modo in urbe apud patres aut populum aut urbanum 
militem, sed omnis legiones ducesque conciverat, evule 
gato imperii arcano posse principem alibi quam Romae 
fieri. Sed patres laeti, usurpata statim libertate licen-® 
tius ut erga principem novum et absentem; primores. | 
l pars populi in d 
i magnia pon adnexa, clientes libertione sot V 

nm £ i j 

tin dini Db onda cir 
ervorum, aut qui ade» 
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parenti coraggiosi, generi costanti, seni di SET hu 
deltà pur contro i tormenti; il supremo destino. i no 
uomini fortemente sopportato, e dipartite pari a le o- 
date morti degli antichi. Oltre i molteplici casi del 
mondo, in cielo e in terra furon prodigi, e ammonimen- 
ti di fulmini, e presagi di cose future, lieti, tristi, ambi- 
gui, manifesti; perchè non mai con più tremende sciagu- 
re del popolo Romano e con più giusti segni fu dimostra- 
to che non si curavan gli Dèi della nostra salvezza, 
bensì della loro vendetta. 


IV 


Ma prima di esporre quel che ho destinato, credo di 
dover ricordare qual fosse lo stato di Roma, e lo spirito 
degli eserciti, e l'atteggiamento delle province, e quel 
che in tutta la terra vi era di vano e di infame, perchè 
non solo si sappiano i casi e gli esiti delle cose, che per 
lo più dipendon dalla fortuna, ma anche la logica 
e Te cagioni. La fine di Nerone, come era sembrata lie- 
ta nel primo impeto di gioia, così aveva varie passioni 
non solo fra î senatori e il popolo e la guarnigione di 
Roma eccitate, ma fra tutte le legioni e i lor capi, per- 
chè un secreto di stato s'era divulgato: potersi un prin» 
cipe fare altrove che a Roma. Ma i senatori eran lieti, e 
si eran sùbito ripresa la loro libertà con tanto più ardîre 
verso un principe nuovo ed assente; i maggiorenti dei ca- 
valieri, vicinissimi erano alla gioia dei Padri; la parte 
sana del popolo attaccata alle grandi famiglie, î clienti 
e i liberti dei condannati e degli esuli riprendevan spe 
ranza; la plebe sordida, e al circo e ai teatri avvezza, 


e con essa la schiuma dei servi, e quelli che mangiatisi A 
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:s bonis per dedecus Neronis alebantur, maesti et 
sis 


morum avidi. 


Miles urbanus long 


et ad destituendum Ne 9 
ductus, postquam neque dari 


Galbae promissum neque mag 
meritis ac praemiis eumdem in pace quem in bello 
cum praeventamque gratiam intellegit apud princip 
a legionibus factum, pronus ad novas res scelere in 
per Nymphidii Sabini praefecti imperium sibi molienti 
agitatur. Et Nymphidius quidem in ipso conatu opp 
sus, et quamvis capite defectionis ablato manebat pi 


quam suo ingenio tra 
nativam sub nomine 


risque militum conscientia, nec deerant sermones.i 
nium atque avaritiam Galbae increpantium, 

Laudata olim et militari fama celebrata severitas ei 
angebat aspernantis veterem disciplinam atque ita qua 
tuordecim annis a Nerone adsuefactos ut haud minus 
vitia principum amarent quam olim virtutes vereban- 
tor. Accessit Galbae vox pro republica honesta, ipsi an- 


ceps, legi a se militem, non emi; nec enim ad hane for-. 
mam cetera erant, 
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i beni si mantenevano col disonor di Nerone, stavan me: 
sti, e ansiosi Verso ogni rumore. 


V 


La guarnigione di Roma, già da gran tempo deyota 


per giuramento ai Cesari, e a destituir Nerone più trasci- 
nata da artificiose istigazioni che non dal proprio ta- 
lento, poichè vide che non si dava il donativo promesso 
in nome di Galba, e che ai grandi servigi e ai grandi gul- 
derdoni la pace non porgeva le stesse occasioni che la 
guerra, e che altri la preveniva nel favore di un principe 
creato dalle legioni: già inclinata a un rivolgimento 
tanto più si agitava per la scelleraggine del prefetto 
Ninfidio Sabino. che macchinava per darsi l'impero. 
Veramente. Ninfidio restò, in quel suo tentativo, ueciso; 
ma ben che tolto di mezzo il capo della ribellione. restava 
nella maggioranza dei militi come una complicità, nè 
mancavan le voci di quelli che la vecchiaia e l’avarizia di 
Galba vituperavano. 

La lodata un tempo severità di lui, celebrata e famo: 
sa tra i soldati, angustiava costoro, che spregiavan l'an: 
tica disciplina e che per quattordici anni aveva Nerone 
assuefatti ad amar non meno i vizi dei principi di quel 
che un tempo ne avean venerate le virtù, Vi si aggium: 
se un motto di Galba, onorevole in politica, perico: 
Ioso per lui: che egli voleva scegliere, non comprare i 
alan D'altra parte, a questa figura non rispondevano 
1 tatti. : 









— costei 
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n Titus Vinius et Cornelius Laco, alter 
alter ignavissimus, odio flagitio- 
ruebant. Tardum 
ngonio Varrone 


Invalidum senet 
deterrimus mortalium, 


rum oneratuni contemptu 10er 
interfectis Ci 


Galbae iter et cruentum, Lao 
consule designato et Petronio Turpiliano consulari; ille 
ut Nymphidi socius, hic ut dux Neronis, inauditi atque 
ne tamquam innocentes perierant. Introitus in 
idatis tot milibus inermiam militum infau- 
etiam qui occiderant formidolo. 


tiae dest 


indefensi 
urbem truc 
stus omine atque ipsis 
sus. Inducta legione Hispana, remanente. ea quam € 


; 
classe Nero conscripserat, plena urbs exercitu insolito; 


multi ad hoc numeri e Germania ac Britannia et Ily- 
rico, quos idem'Nero electos praemissosque ad claustra 


Caspiarum et bellum, quod in Albanos parabat, oppri= | 


mendis Vindicis coeptis revocaverat: ingens novis rebuk 
materia, ut non in unum aliquem prono favore ita au- 
denti parata. 


VII 










Forte congruerat ut Clodii Macri et Fontei Capitonis 
i06 nuntiarentur, Macrum in Africa haud dubie tur- 
È plltem Trebonius Garutianus procurator jussu Galb 

| Capitonem in Germani imili ; "7 

ne tania, cum similia coeptaret, Corne- 
quus Aquinus et Fabius Valens legati Teoi 

ii È egati legionum interfe- 

erentur, Fuere qui cr i 
su ut avaritia et libidine Rn TE 
; Ti ac maculosum ita 
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Invalido vecchio, Tito Vinio e Cornelio Lacone, uno 

J'altro il più vile degli uomini, lo rovinavano 

l'odiosità delle scelleraggini e del disprez- 

zo dell’infisardaggine. Lento il viaggio di Galba e san- 

suinoso per l’uccision di Cingonio Varrone console desi- 

gnato e di. Petronio Turpiliano uom consolare; quegli, 
i Ninfidio, questi come generale di Nerone, 

senza interrogatorio e senza difesa, come innocenti erano 
periti. Il suo ingresso in città dopo la strage di tante mi- 
gliaia di soldati inermi era stato infausto presagio, e, an- 
che per quelli che avevano ucciso, carico di spaventi. Im- 
trodottavi la legione Ispana, rimastavi quella che Nerone 
aveva arruolata dalla flotta, piena era l’Urbe di insolite 
truppe: in più, numerose schiere di Germania, di Bri- 
tannia, dell’Illirico, che Nerone avea scelte e già fatte 
partire per le Porte Caspie alla guerra che preparava 
contro gli Albani; e poi, per ischiacciar l'impresa di Vin- 
dice, le avea richiamate: ricco materiale di rivolu- 
zione, non ancora prono a favorire un qualcuno, ma 
pronto a seguire un audace. 


il peggiore, 
caricandolo del 


come socio d 


VII 


Volle il caso che degli assassinii di Clodio Macro e di 
Fonteio Capitone giungesse la notizia insieme. Marco; 
che indubbiamente fomentava torbidi in Africa, Trebo: 
nio Garuziano procuratore l’aveva per ordine di Galba — 
ucciso; e Capitone che tentava in Germania il simile, 
l’avean soppresso Cornelio Aquino e Fabio Valente, luo: 
gotenti delle legioni, senza aspettare il comando. Qual- 
cuno suppose che Capitone, pur sozzo e macchiato < 
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novarum abstinuisse, sed a legatia £ 
impellere nequiverint, — 






















cogitatione rerum E 
bellum suadentibus, postqu LO: Ri 
" al 1 Pi 

i iltro compos 

nen ac dolum 1 
si an ne altius scrutaretur, quoquo modo acta, 


comprobasse. Ceterum utra- | 
invi rincipi seu 
1e caedes sinistre accepta, et 1NVISO semel p pi se 
5) a parem invidiam adferebant. Vena. 
servorum manus subitis 


tate ingenti, 
quia mutari non poterant, 


bene seu male fact i 
i tes liberti, 
lia cuncta, praepoten 
avidae et tamquam apud senem festinantes, eademque 


novae aulae mala, aeque gravia, non aeque CECI 
Ipsa aetas Galbae inrisui ac fastidio erat adsuetis iuven- 
tae Neronis et imperatores forma ac decore corporis, ut È. 


est mos volgi. comparantibus. 
VIII 


Et hic quidem Romae, tamquam in tanta multitudi- 
ne, habitus animorum fuit. E provinciis Hispaniae praee- 
rat Cluvius Rufus, vir facundus et pacis artibus, bellia 
inexpertus. Galliae super memoriam Vindicis obligatae © 
recenti dono Romanae civitatis et in posterum tributi 
levamento. Proximae tamen Germanicis exercitibus Gal. 
liarum civitates non codem honore habitae, quaedam 
etiam finibus ademptis pari dolore commoda aliena ac 
pun iniurias metiebantur. Germanici exercitus, quod 

ilosiseimam dn tantis viribus, solliciti et irati, gu- 
Fecentis victoriae et metu tamquam alias partis 
erant, nec statim pro 









i Tarde a Nerone desciv, 
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avarizie e di libidini, non avesse neppure pensato alla ri- 
bellione, ma che i luogotenenti, persuadendolo alla guer- 
ra-e non riuscendo a muoverlo, avesser concertato essi in 
complotto l’accusa, € che Galba, per leggerezza, 0 per 
non indagar più a fondo, comunque avessero agito, pol 
che mutare non si poteva, approvasse. Del resto, ambe- 
due le morti furon sinistramente accolte; e, una vol. 
ta malvisto il principe, sia che facesse bene o male 
riusciva egualmente odioso. Tutto era in vendita; pre- 
potenti i liberti; le mani dei servi afferravano avide le 
occasioni, e in fretta, perchè cera da far con un vecchio; 
erano nella nuova corte i medesimi mali, gravi egual. 
mente, non egualmente scusabili. Perfin l’età di Galba 
faceva ridere e stomacar la gente avvezza alla gioventù 
di Nerone, giudicando gli imperatori dalla beltà e dalla 
grazia del corpo, com'è uso del volgo. 


VII 


Questo dunque lo stato d’animo in Roma, com'era lo: 
gico fra gente tanta. Le province della Spagna avevano 
a capo Cluvio Rufo, uom facondo ed esperto di politica 
ma non di guerra. Le Gallie, oltre alla memoria di Vindis 
ce, eran legate a Galba dal recente dono della romana 
cittadinanza, e anche per l'avvenire dallo sgravio dell’im- 
poste. Tuttavia, le città delle Gallie vicine agli eserciti dî 
Germania, non trattate col medesimo onore, talune an- 
che sminuite di territorio, con eguale rammarico i Wan 
taggi altrui e i propri danni misuravano. sa 
. Gli eserciti di Germania, cosa pericolosissima in forze 
sì grandi, erano irrequieti e irati, per la superbia delli 
recente vittoria e pel timor dell'accusa d’aver seguì 
un altro partito. Tardi si eran ribellati a Nerone, e Vir 
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i dubium: 
imperare noluisset 1 
Galba Verginius. An tn? Fonteium Capi: 


milite imperium co 








nveniebat. 


















1 tum ei a cn qua 
i tonem occisun etiam qui queri non P do 
à indignabantur. Dux deerat abducto Verginio p. 
UH mdi ; dr: 
u lationem amicitiae; quem non remitti atque ettan i 
i suum crimen accipiebant. 
fi esse tamquam 
IX 
Superior exercitus legatum Hordeonium Flaccum 
spernebat, senecta ac debilitate pedum invalidum, timo 


constantia, sine auctoritate; ne quieto quidem milite 
regimen; adeo furentes infirmitate retinentis ultro ac- 
cendebantur. Inferioris Germaniae legiones diutius sine 
consulari fuere, donec missu Galbae A. Vitellius aderat, 
censoris Vitelli ac ter consulis filius: id satis videbatur. 
In Britannico exercitu nihil irarum: non sane aliae le- 
giones per omnes civilium bellorum motus innocentius _ 
egerunt, seu quia procul et Oceano divisae, seu crebris. 
expeditionibus doctae hostem potius odisse. Quies et 
Illyrico, quamquam excitae a Nerone Iegiones, dum in | 
Italia cunetantur, Verginium legationibus adissent: sed ( 


longis epatiis discreti exercitus, quod saluberrimum est | 
ad continendam militarem fidem. 


tetti Ante in 





aree —_— _- 













nec vitiis nec viribus 
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ginio non era stato sùbito per Galba. Ch'egli pi 
rifiutato l'impero, si dubitava: ma che i soldati. glielo 
avessero offerto, era certo. Dell’uccision di Fonteio Ca- 
pitone anche coloro che non potevan lagnarsene si 
indignavano tuttavia. Mancava un capo, poi che Virgi- 
nio era stato lor tolto con la scusa dell’amicizia; e il non 
vederselo restituire, e il saperlo anche incolpato conside- 
ravano come una accusa contro di loro. 


IX 


L’esercito della Germania Superiore sprezzava il luo. 
gotenente Ordeonio Flacco, invalido per vecchiaia e po- 
- dagroso, senza fermezza, senza autorità; inetto a gover- 
nar gli eserciti in calma; tanto più quelli eccitati si ac- 
cendevano altresì per la debolezza del freno. Le legioni 
della Germania Inferiore a lungo stettero senza un con- 
solare, finchè inviato da Galba era giunto Aulo Vitellio, 
5 figlio di Vitellio censore e tre volte console: ciò parve 
ì abbastanza. Nell’esercito di Britannia non verano mal- 
contenti: per certo, nessune legioni attraverso tutti i mo- 
ti delle guerre civili si comportarono più irreprensibil- 
fi mente, sia perchè lontane e divise dall'Oceano, sia perchè | 
le frequenti spedizioni insegnavan loro a odiare piuttosto 
il nemico. Tranquillità anche nell’Illirico, benchè le le- _ 
gioni richiamate da Nerone, nel loro indugiarsi in Italia, . 
avessero mandato ambascerie a Virginio: ma, separati da 
grandi distanze, gli eserciti — il che è assaì salutare Bio 
mantener fidi i soldati —, non univano insieme nè vizi 
nè forze, pri 
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ec immotus. Syriam et quattuor legiones 
Mucianus, vir secundis adversisque 
s iuvenis ambitiose co-l 


Oriens adhu 


obtinebat Licinius Lo 
iuxta famosus. Insign18 amicitia i 3 
] Ì t: mox attritis opibus, lubrico statu, suspecta etiam 
uerat; MO) 3 


i Claudii iracundia, in secretum ASIRO sOpORAE pt Pia 
pe ab exule fuit quam postea cà DEALS: to Leti po : 

stria, comitate, malis bonisque artibus mix 
tus: nimiae voluptates, cum vacaret; quotiens expedie- 3 
rat, magnae virtutes; palam laudares, secreta male au- sl 
diebant: sed apud subiectos, apud proximos, apud col- 

legas variis inlecebris potens, et cui expeditius fuerit 
tradere imperium quam obtinere. Bellum Iudaicum 
Flavius Vespasianus (ducem eum Nero delegerat) tribus 
legionibus administrabat. Nec Vespasiano adversus Gal. 
bam votum aut animus: quippe Titum filium ad vene. D 
rationem cultumque eius miserat, ut suo loco memora= | 
bimus, Occulta fati et ostentis ac responsis destinatum | 
Vespasiano liberisque eius imperium post fortunam cre=® 
didimus. ; 


arrogantia, 






XI 











; Aegyptum copiasque, quibus coerceretur, iam inde a 
‘Augusto equites Romani obtinent loco regum: ital 
J pedire, provinciam aditù difficilem, annonae: 
\superstitione ac lascivia discordem et mobi-" 






X 


Fermo ancora l'Oriente. La Siria con quattro legioni 
era governata da Licinio Muciano, uomo per fortune e per 
«fortuna egualmente famoso. Illustri amicizie da giovane 
aveva per ambizion coltivate; poi, consumate le sostanze, 
in posizione malcerta, col sospetto di essere anche malvi- 
sto da Claudio, segregato in un angolo dell’Asia, fu così 
vicino all'esilio come più tardi all'impero, Un misto di 
lussuria e di operosità, di affabilità e di arroganza, di 
qualità buone e cattive: troppi piaceri, quando ripo- 
sava; come entrava in campagna, gran virtù; davanti lo 
avresti lodato, nell’intimità avea cattiva fama; comun- 
que, presso i dipendenti, presso gl'intrinseci, presso i col 
leghi, potente per attrattive diverse: uomo, insomma, 
che trovò più spiccio donar l'impero che tenerlo per sè. 
La guerra di Giudea era condotta da Flavio Vespasiano 
con tre legioni; Nerone l’aveva nominato, E Vespasiano 
non avea contro Galba nè aspirazioni nè animosità: tan- 
t'è vero, che mandò suo figlio Tito a salutarlo e onorarlo, 
come a suo luogo racconteremo. Ai segreti del fato, per 
cui prodigi e responsi destinavan l’impero a Vespasia- 
no e ai figli di lui, dopo l'evento credemmo. 


XI 


L’Egitto e le truppe per tenerlo, fin dai tempi del 
divo Augusto, son governati da cavalieri Romani 
vece di re: questo sembrò l'espediente per mante 
nel dominio una provincia difficile d'accesso, fecondi 
biade, per il fanatismo e le sfrenatezze discorde e_ 
bile, fuor delle nostre leggi, ignara delle nostre ma 
ture, La reggeva allora Tiberio Alessandrio, uno di 
4 - Tacito - Le Storie - Vol I A 
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ere. Regebat tum Tiberius Alexander, ca nEnos b; 
Hd Africa ac legiones in ea interfecto Clodie uè: con a 
i tenta qualicumque principe post Ceo i 
minoris. Duae Mauretaniae, RaoHa, Ì pi 7 ne & 
et quae aliae procuratoribus cohibentur, ut cuiqu E; Ni 3 
citui vicinae, ita in favorem aut cati CONFacgii È; eni È 
tiorum agebantur. Inermes provinciae Signa Lit in Dia E 
mis Italia, cuicumque servitio exposita, in prettum belli 
cessurae erant. 

Hic fuit rerum Romanarum status, cum Servius Galba È. 
iteruam Titus Vinius consules inchoavere annum sibi ul- 


timum, rei publicae prope supremum. 
£ XII 


Paucis post Kalendas Ianuarias diebus Pompei Pro- 
pingui procuratoris e Belgica litterae adferuntur, supe- 
rioris Germaniae legiones rupta sacramenti reverentia | 
imperatorem alium flagitare et senatui ac populi Roma- 
no arbitrium eligendi permittere quo seditio mollius ac-" 
ciperetur. Maturavit ea res consilium Galbae iam pri- | 
dem de adoptione secum et cum proximis agitan i 
sane crebrior tota civit 
primum lice 
5 










tis. Non | 
ate sermo per illo mensig fuerat, | 
ntia ac libidine talia loquendi, 
Mm aetate Galbae, Paucis ludicium 
de stulta spe, prout quis amicus vel cliens, 
Hum ambitiosi i i 

18 rumoribus destinabant, etiam 


odi è So MR 
i dium, qui in dies quanto potentior eodem 






dein fessa 
aut rei publicae 
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se. L'Africa con le sue legioni, uccisoi Claudio Ma- 
ero, si contentava di qualsivoglia principe, dopo Te- 
sperimento di un meschino padrone. Le due Maure- 
tanie, la Rezia, il Norico, la Tracia e le altre governate 
da procuratori, secondo l’esercito a cui stavan vicine, 
eran portate all'odio o al favore dal contatto coi più. 
forti. Le province disarmate, e in primo luogo la stessa 
Italia, esposta a servire chiunque, si preparavano a dive. 
nir premio di guerra. î 

Questo fu lo stato della politica Romana, quando Ser- 
vio Galba console per la seconda volta e Tito Vinio in- 
cominciarono l’anno che per loro fu l’ultimo, e, per la re- 
pubblica, quasi il supremo. 


XII 


Pochi giorni dopo il primo di Gennaio, giungon dal 
Belgio lettere di Pompeo Propinquo procuratore: le le- 
gioni della Germania Superiore, rotto l’obbligo del giu- 
ramento, reclamavano un altro imperatore, e lasciavano © 
al senato e al popolo Romano libertà di scelta, perchè 
la rivolta incontrasse accoglienza migliore. Quel fatto af- 
frettò un disegno di Galba, che già da un pezzo fra sè 
e con gli intrinseci discuteva circa una adozione. Non vî 
era stato in quei mesi per tutta la città un tema più ripe 
tuto, in primo luogo per la licenza e il gusto di tali di-. 
scorsi, e poi per l’età ormai finita di Galba. Pochi agi 
ron col senno o per amor dello Stato: i molti, per scio 
che speranze, secondo che uno era loro amico o clien 
designavan questo o quello con voci partigiane, anche 
in odio di Tito Vinio, che quanto più diveniva ognì dì 
potente, per ciò tanto più era odiato. Poichè la : 
condiscendenza di Galba intensificava le cupidi; 
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tu invisior erat. Quippe hiantis in magna fortuna 
e n i La = C » 
icorum cupiditates ipsa Galbae facilitas intendebat, 
amic 3 

m apud infirmum et credulum minore metu et maiore 
cu 


praemio peccaretur. 
XIII 


Potentia principalus divisa in Titum Vinium consu 
tem Cornelium Laconem praetorii praefectu F 
nor gratia Icelo Galbae liberto quem anulis donatum 
equestri nomine Marcianum vociiabant. Hi discordes et È 


m; nec mi- | 


rebus minoribus sibi quisque tendentes, circa consilium 
eligendi successoris in duas factiones scindebantur; Vi- 
nius pro M. Othone, Laco atque icelus consensu non tam 
unum aliquem fovebant quam alium. Neque erat Galbae 
ignota Othonis ac Titi Vinii amicitia; et rumoribus 
nihil silentio transmittentium, quia Vinio vidua filia, — 
caelebs Otho, gener ac socer destinabantur, Credo et rei i 
publicae curam subisse frustra a Nerone translatae si 
apud Othonem relinqueretur. Namque Otho pueritiam s 
ineuriose, adulescentiam peiulanter egerat, gratus Ne- 





toni aemulatione luxus; eoque Poppaeam Sabinam prin- © 
cipale scortum ut apud conscium libidinum deposuerat, 
donee Octaviam uxorem amoliretur; 


Co dem Poppaea in provinciam Lusit 
ionis se i i omni i 

4 pio Otho comiter administrata provincia 

81 partis transgressus nec segnis et, donec bellum 

praesentis splendidissimus, Spem adoptionis. 







mox suspectum in | 
aniam specie lega- 
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nate degli amici altolocati; perchè accanto a un debole 
e a un credulo v'era minor timore e maggior interesse a 


mal fare. 


XI 


T] potere imperiale era diviso fra Tito Vinio console e 
Cornelio Lacone prefetto del pretorio; nè aveva minor 
favore Icelo, liberto di Galba, che gli aveva dato Vanel. 
"lo! chiamato comunemente, col suo nome di cavaliere, 
Marciano. Costoro, discordi, e anche nei piccoli affari in- 
tenti a fare per sè, riguardo alla scelta di un successore 
si dividevano in due partiti: Vinio era per Marco Ot 
tone, Lacone e Icelo d’accordo lavoravan non tanto per 
un qualcheduno, quanto per un altro che Ottone non 
fosse. D'altra parte, Galba non ignorava l'amicizia di Ot- 
tone e di Tito Vinio; e la voce pubblica, che non tace 
di nulla, siccome Vinio aveva una figlia vedova ed era 
celibe Ottone, li faceva già genero e suocero. Credo che 
Galba pensò seriamente allo Stato, inutilmente tolto a 
Nerone se doveva essere abbandonato a un Ottone. Poi- 
chè Ottone avea passata la fanciullezza in disparte, ma 
sfacciatamente la giovinezza, grato a Nerone ch'egli emu- 
lava in lussuria; e perciò gli avea confidato Poppea Sa- 
bina, imperial meretrice, come al confidente delle sue 
dissolutezze, in attesa di levarsi d’attorno Ottavia sua mo- 
glie. Poi, sospettatolo per la medesima Poppea, con la” 
scusa di una legazione l’aveva esiliato in Lusitania. Ot- 
tone, amministrata umanamente la provincia, per p 
era passato a Galba, e con energia, e, finchè durò | 
guerra, il più splendido del sèguito; così avea # 
concepita la speranza dell’adozione e ogni dì più vi 
ferrava, col favore della maggioranza dei soldati, 




























ius in dies rapiebat, faventibus ple- 


prona in eum aula Neronis ut similem. 


: 
stàtim conceptam acer 
i risque militum, 


XIV 


Sed Galba post muntios Germanicae seditionia, quam. 
quam nihil adhuc de Vitellio certum, anxius USI 
exercituum vis erumperet, ne urbano quidem militi con» | 
fisus, quod remedium unicum rebatur, comitia imperii A 
transigit; adhibitoque super Vinium ac Laconem Mario 
Gelso consule designato ac Ducenio Gemino praefecto 
urbis, panca praefatus de sua senectute, Pisonem Lici- 
nianum accersiri iubet, seu propria electione sive, ut 
quidam crediderunt, Lacone instante, cui apud Rubel- 
lium Plautum exercita cum Pisone amicitia; sed callide 
ut ignotum fovebat, et prospera de Pisone fama consi- 
lio eius fidlem addiderat. Piso M. Crasso et Scribonia 
geuwitus, nobilis utrimque, voltu habituque moris antiqui 
et aestimatione recta severus, deterius interpretantibus È 
tristior habebatur; ea pars morum eius quo suspectior. 
sollicitis adoptanti placebat. 







XV 





Igitur Galba, adprehensa Pisonis 
ì locutus fertur: «Si te priv 
mNuces, ut moris est, 


manu, in hune mo- | 
atus lege curiata apud 
adoptarem, et mihi egregium 
. e Urassi subolem in penatis meos 
e Sulpiciae ac Lutatiae decora 
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propensione della corte di Nerone, che lo vedeva si- 
mile a Iui. 


XIV 


Ma Galba, dopo le notizie della ribellion di Germania, 
benchè non sapesse ancora nulla delle intenzioni di Vi- 
tellio, angustiato dove mai sfociasse la violenza degli eser- 
citi, non fidandosi neppure della guarnigione di Roma. 
convoca — e questo pensò fosse l’unico rimedio — per 
formalità i comizi per l'impero; e chiamati, oltre Vinio 
e Lacone, Mario Celso console designato e Ducenio Ge- 
mino prefetto dell’Urbe, premesse poche parole circa la 
sua vecchiezza, si fa venir Pisone Liciniano, sia per pro» 
pria elezione, sia, come alcuni supposero, spintovi da 
Lacone, che in casa di Rubellio Plauto avea stretta ami- 
cizia con Pisone; ma astutamente come gli fosse ignoto 
lo caldeggiava, e la buona riputazion di Pisone faceva 
prestar fede al consiglio di lui. Pisone, figlio di Marco 
Crasso e di Seribonia, nobile da ambedue le parti, di 
aria e di portamento all’antica; agli imparziali, se- 
vero; ai critici più malevoli troppo chiuso sembrava; 
ma questa sua qualità, perchè più sospetta agli irrequieti, 
all’adottante piaceva. 


XV 


Adunque Galba, preso Pisone per mano, gli parlò, dix 
cono, in questa maniera: « Se io fossi un privato e se con 
la legge curiata io ti adottassi davanti ai pontefici, comé 
è l'usanza, sarebbe stato un onore per me far entrare 
nella mia casa la prole di Cneo Pompeo e di Mario Gras: 
so, e una gloria per te aggiungere lo splendore dei Sulpi: 
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nobilitati tuae adiecisse: mune me Deorum Bon A 
perium vocatum praeclara indoles. 
tua et amor patriae impulit ut principatum ue quo 
maiores nostri armis certabant bello adeptut quiescentii. 
offeram exemplo divi Augusti qui soror1s filium Mar. 
cellum. dein generum Agrippam, mox nepotes suos, po- 
o Tiberium Neronem privignum in proximo sibi 
Augustus in domo successorem 


que consensu ad im 


strem 
fastigio conlocavit. Sed i 
quaesivit, ego in re publica, non quia pro PAUSE aut 
socios belli non habeam, sed neque ipse imperium am: 
bitione accepi, et imdicii mei documentum sit non meae 
tantum necessitudines, quas tibi postposui, sed et tuae. 
Est tibi frater pari nobilitate, natu maior, dignus hac 
fortuna nisi tu potior esses. Ea aetas tua quae’ cupidita- 
tes adulescentiae iam effugerit, ea vita in qua nihil] prae- A 
teritum excusandum habeas. Fortunam adhuc tantum po 
adyersam tulisti: secundae res acrioribus stimulis ani- 
mos explorant, quia miseriae tolerantur, felicitate cor- $ 
rumpimur. Fidem, libertatem, amicitiam, praecipua hu- 
Mani animi bona, tu quidem eadem constantia retinebis, | 
sed alii per obsequium imminuent: inrumpet adulatio; 


blanditia et pessimum veri adfectus venenum 
utilitas, 






sua cuique | 
i Etiam si ego ac tu simplicissime inter nes hodie 
loquimur, ceteri libentius cum fortuna nos 
biscum; nam suadere 






cu tra quam no- | 
i principi quod oporteat multi la- È 
», adsentatio erga quemeumque Pprincipem sine ad 
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— 
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ci e dei Lutazi alla tua nobiltà. Ora che per CONECZA 
degli Dèi e degli uomini son stato chiamato all impero, 
m'inducono le tue luminose virtù e Vamor della patria a 
offrirti in pace quel principato per cui i nostri maggiori 
gareggiavan con l’armi e ch'io ho conquistato in guerra: 
e ciò ad esempio del divo Augusto, che dapprima Mar- 
cello, figlio di sua sorella, poi il suo genero Agrippa. poi 
i nepoti, da ultimo Tiberio Nerone, il suo figliastro, ac- 
canto a sè collocò sul trono. Ma Augusto cercò un sue- 
cessore nella sua famiglia: io, nella repubblica; non per- 
chè non abbia congiunti o compagni di guerra: ma nep- 
pure io accettai per ambizione l’impero, e la prova del 
mio onesto giudizio sia l’averti posposto non solo i miei 
congiunti ma i tuoi. Hai un fratello di pari nobiltà, mag: 
giore d’anni, e degno di questa fortuna, se non ne fossi 
anche più degno tu, Sei in una età che già è sfuggita alle 
passioni della gioventù; hai una vita in cui nulla nel pas- 
sato hai da farti scusare. Finora, non hai conosciuto che 
l’avversità: la fortuna con più acute punte indaga gli 
animi, perchè le miserie si sopportano ma ci corrompe 
la felicità. La fede, la libertà, l'amicizia — i primi beni 
dell'animo umano — tu certo con la medesima costanza 
conserverai, ma gli altri con lor servilità li guasteran- 
no: ti assalirà l’adulazione, la lusinga, e il peggior wele- 
no del vero affetto, l’interesse. Anche se io e tu since» 
rissimamente fra noi oggi parliamo, gli altri parlan più 
volentieri con la nostra fortuna che con noi; poichè 
consigliare opportunametne il principe è responsabilità 
grande: per adulare un principe, qualunque sia, non cî è 
bisogno di affetto. 
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XVI 


imperii corpus stare al librari sine 


«Si immensum rd 
publica inciperet: 


ienus eram a quo res 
ridem ventum est ut nec mea 


o Romano possit quam bo- 
a quam bonum 


rectore posset, d 
nunc eo necessitatis iam p 
senectus conferre plus popul 
successorem, nec tua plus iuvent 1 
Sub Tiberio et Gaio et Claudio unius fami 
co libertatis erit quod 


num 
principem. 
liae quasi hereditas fuimus: lo 
eligi coepimus; et finita Tuliorum Claudiorumque dei 
mo optimum quemque adoptio inveniet. Nam generari et 
nasci a principibus fortuitum, nec ultra aestimatur: 
adoptandi indicium integrum et, si velis eligere, consen- 
su monstratur. Sit ante oculos Nero quem longa Cae- 
sarum serie tumentem non Vindex cum inermi provin- 
cia aut ego cum una legione, sed sua immanitas, sua 
luxuria cervicibus depulerunt; neque erat adhuc damnati 
principis exemplum. Nos bello et ab aestimantibus ad- 
sciti cum invidia quamvis egregii erimus. Ne tamen ter- 
ritus fueris si duae Jegiones in hoc concussi orbis motu 
nondum quiescunt: ne ipse quidem ad securas res ac- 


cessi, et audita adoptione desinam videri senex, quod 
nune mihi unum obicitur, Nero i 


per desiderabitur: mihi 
etiam a bonis desider 





a pessimo quoque sem- 
ae tibi providendum est ne 
etur. Monere diutius neque tem: 


hui i 
8 ui, di impletum est omne consilium si te bene 
tilissi mus idem ac brevissi 









È mus bonarum mala- 
aut volueris sub alio 





ectus est, cogitare quid 
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«Se l'immenso corpo dell’impero potesse senza un IeBs 
gitore star equilibrato, io era degno di far ricomineiar la 
repubblica; ma ora siam giunti da un pezzo a tal ter- 
mine, che la mia vecchiezza non può offrire al popolo 
Romano nulla più di un buon successore, e la tua giovi. 
nezza nulla più di un buon principe. Sotto Tiberio e Ca- 
ligola e Claudio noi fummo quasi l'eredità di una sola 
famiglia: se non c’è la libertà, ci sarà almen l’elezione: e 
spenta la casa dei Giulii e dei Claudii, l'adozione sce- 
glierà il più adatto. Poichè l’esser generati e nascere dai 
principi, è del caso, e non si guarda più in là: ma il giu- 
dizio per l'adozione è libero, e, volendo scegliere, c’è 
l’indicazione dei più. Abbi davanti agli occhi Nerone, 
il quale, ben che orgoglioso per lunga serie di Cesari, non 
da Vindice con una provincia disarmata, non da me con 
una legione, ma dalla sua bestialità e dalle sue sregola- 
tezze fu scosso giù dai nostri colli; nè vi era ancor stato 
esempio di un principe condannato, Noi, chiamati qui 
dalla guerra e dai benpensanti, per quanto perfetti, avre- 
mo contro di noi l’invidia. Non ti spaventare, dunque, 
se due legioni, in questo sconvolgimento del mondo, non 
stanno ancor quiete; neppure io mi son messo al sicuù- 
ro, ma appena si saprà la tua adozione, io cesserò di sem- 
brar vecchio, che è la sola accusa che mi fanno. Nerone 
sarà sempre più rimpianto dai malvagi: dobbiamo iò 
e tu far sì che non lo rimpiangano anche i buoni. Con: 
sigliarti più a lungo non è ora opportuno; ed ogni consi: 
glio si avvera, se ti ho scelto bene. Utilissimo e brevissi= 
mo modo di scelta fra le decisioni buone e le cattive, è il 


pensare che cosa tu, sotto un altro principe, vorresti CSI 


o no; perchè qui non c'è come nei regni, una casata sta: 



























rincipe aut nolueris; neque enim hic, ut gentibus 
i minorum domus et ceteri servi 


antur, certa do 
ca qui nec totam servitutem p 


imperaturus es hominibus 
possunt nec totam libertatem. » ‘a 
Et Galba quidem haec ac talia, tamquam principe n 


faceret. ceteri tamquam cum facto loquebantur. 


XVII 


Pisonem ferunt statim intuentibus et mox coniec 
in eum omnium oculis nullum turbati aut exultantis. 
animi motum prodidisse. Sermo erga patrem imperato- 
remque reverens, de se moderatus; nihil in voltu habi- i 
tuque mutatum, quasi imperare posset magis quam vel- 
let. Consultatum inde, pro rostris an in senatu an in ca- 
stris adoptio nuncuparetur. Iri in castra placuit: hono- 
rificum id militibus fore, quorum favorem ut largitione 
et ambitu male adquiri, ita per bonas artis haud sper- 
nendum. Circumsteterat interim Palatium publica ex- 
pectatio. magni secreti impatiens; et male coercitam fa- © 
mam supprimentes augebant, 


XVIII 


Quartum Idusg Ianuarias, foedum 
_utrua et fulgura et caelestes minae 
Verunt. Observatum id antiquitus ce 


it Galbam quo minus in ca 


rem talium ut fortuitorum 


imbribus diem, to- 
ultra solitum tur-- 
omitiis dirimendis i 
stra pergeret, con- 
; seu quae fato manent, _ 





i 


I 





1, ma tu dovrai 


Pato a DIE . Re 
i nori, e tutti gli altri son se i 
uti 0 del tutto servi. 


comandare a uomini che non sanno essere 


e tutti liberi neppure ). i E 
Queste e simili cose diceva Galba, come uno che creava 


un imperatore, e gli altri gli parlavano come fosse gi 


fatto. 
XVII 


Pisone, dicono, mentre tutti sùbito lo guardarono € 
poi lo fissaron con gli occhi, non tradì nessun segno di 
animo esultante o turbato. La sua parola fu, verso il pa- 
dre e l’imperatore, rispettosa; riguardo a se stesso, mode- 
sta. Non mutò volto nè aspetto, quasichè avesse più capa- 
cità d’imperare che voglia. Si discusse poi, se dai rostri © 
in senato o nel campo ° si dovesse proclamar l’adozione. 
Fu scelto l'accampamento: sarebbe far un onore ai sol- 
dati, il cui favore, se coi doni e le brighe è male acqui- 
stato, non si deve con onesti mezzi spregiare. Stava 
intanto il pubblico intorno al palazzo aspettando, im- 
paziente del grande segreto; e quelli che cercavano di 
soffocar la notizia male nascosta, al contrario l’esage- 
ravano, 


XVII 


Il dieci di gennaio, giorno orrendo di piogge, fu oltre 
il solito da tuoni e fulmini e celesti minacce turbato. 
Una volta, ciò bastava per sciogliere i comizi; ma nom 
distolse Galba dal recarsi negli accampamenti, come spre- 
giatore di tali cose, dovute al caso; o anche perchè ciò 
che ti attende per destino, ariche se svelato, non sì evita: 


Nella folta assemblea dei soldati, con brevità di capo. 
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1amvis significata, non vitantur. Apud frequentem mi- 
L Ss sIE > ; 
i imperatoria brevitate adoptari a se 


litum contionem adopì 
Augusti et more militari, quo vir 


. Ac ne dissimulata seditio in 
severat quartam et duoetvi- 


Pisonem exemplo divi 
virum Jegeret, pronuntiat 


maius crederetur, ultro ad 
censimam Jlegiones, paucis seditionis auctoribus, non 
ultra verba ac voces errasse et brevi in officio fore. Nec 


ullum orationi aut lenocinium addit aut pretium, Tri- 
buni tamen centurionesque et proximi militam grata 
auditu respondent; per ceteros maestitia ac silentium, 
tamquam usurpatam etiam in pace donativi necessita- 
tem bello perdidissent, Constat potuisse conciliari ani. 
mos quantulacumque parci senis liberalitate; nocuit 
anliguus rigor et nimia severitas, cui iam pares non 


sumus, 


XIX 


Inde apud senatum non comptior Galbae, non lon- 
gior quam apud militem sermo; Pisonis comis oratio. 
Et patrum favor aderat: multi voluntate, eff'usius qui. 
noluerant, medii ne plurimi obvio 
Spes agitantes siné publica cura. Nec 
mn driduo, quod medium inter 


obsequio, privatas 
aliud sequenti qua- 
adoptionem et caedem fuit, 





dlietum a Pisone in publico factumve 












rebriori in dies G i 
do: bus in dies Germanicae defectionis nuntiis 


Vitate a ipi 
i d accipienda credendaque omnia nova 


sunt i 
pro censuerant patres mittendos ad Germa- | 
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aver adottato Pisone ad esempio del di- 
l’uso di guerra, in cui ognuno 
E perchè il tacere della rivolta 
non la facesse creder più grande, s’affretta ad asseverare 
che la quarta e la ventiduesima legione, sedotte da pochi, 
non erano andate oltre le parole e le grida, e presto tox= 
nerebbero al dovere. E al suo discorso non aggiunse nè 
Tuttavia i tribuni e i centurioni 
gli altri 
vedevan 
avea re- 


annuncia di 
vo Augusto e secondo 
si sceglie il compagno. 


complimenti nè premii. 
e i soldati più vicini, risposero congratulandosi; 


restaron mesti e in silenzio, come quelli che 
perduto in tempo di guerra il donativo che l’uso 
so necessario anche in pace. Certo-è che con un poco ap- 
pena di liberalità da parte di un vecchio avaro si sareb- 
be egli guadagnati i cuori. Gli nocque il rigore antico 
e la troppa severità, a cui non siamo più avvezzi. 


XIX 


Di poi davanti al senato il discorso di Galba non fu 
più ornato nè più lungo di quello ai soldati; affabile 
l’orazion di Pisone. Egli aveva il favore dei senatori; di 
molti, sinceramente; più sfacciatamente, di quelli che 
non l’avevan voluto; dei neutrali, che erano ì più, per 
ovvio ossequio, come coloro che agivan per propri fini 
non per il pubblico bene. E nient'altro nei quattro dì che 
seguirono — intervallo fra l'adozione e la morte — disse 
0) fece in pubblico Pisone. 

Come ogni giorno arrivavan più spesse le nuove della 
ribellione di Germania e la città è facile ad accogliere è 
a credere ogni novità quando è trista, avean deciso i pa- 
dri di mandar legati all’esercito di Germania. Sì trattò in 
Segreto se dovesse partire anche Pisone, per prestigio 


SELLE 


5 Lima da 
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Agitatum secreto num et Piso 


illi auctoritatem sena. 
Placebat et Laco- | 
nem praetorii pra 15 CONBSE inter- È 
cessit, Legati quoque (nam senatus electionem Galbae 4 
‘oceda inconstantia nominati, excusati, sub- 

emanendi aut eundi, ut quemiguesme: MU 


egatos. 


nicum exercitum ] 
ore praetextu,; 


mai 


profeta, 
m Caesaris laturus. 


. hic dignatione 
aefectum simul mitti; 


— o ee. 


permiserat) f 
stituti, ambitu I 
tus vel spes impulerat. 

XX 
ra; et cuneta serutantibus iustissi- 
i ubi inopiae causa erat. Bis 
lonationibus Nero effu- 


Proxima pecuniae cu 
mum visum est inde repet 
et viciens miliens sestertium ( 
derat; appellari singulos iussit, decima parte liberalita-| 


tis apud quemque eorum relicta. At illis vix decimae 
super portiones erant, isdem erga aliena sumptibus qui 
bus sua prodegerant, cum rapacissimo cuique ae per: 
pupstro non agri aut faenus sed sola instrumenta vir 
tioruam manerent. Exactioni triginta equites Romani: 






ra ubique hasta et sector, et inquieta urbs acti 
1 Ù È i 
" a Ac tamen grande gaudium quod tam pauperé 
r 
“en donasset Nero quam quibus abstulisset. 
orati per e i 
per eos dies SO. e PRocono Antonius 








Pacensi 

na e vigilibus lulius Fronto. Nec remediun 

‘08 fuit, se A 
i n d metus initium, tamquam per artemi 
parli pellerentur, omnibus suspectis 


e eli 


"Ni 
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maggiore: porterebbero essi Pautorità del senato, egli 
la maestà di Cesare. Si pensava di mandare anche Laco- 
ne, come prefetto del pretorio; ma egli si oppose. An- 
che gli ambasciatori( poi che il senato ne avea affidato 
a Galba la scelta), con vergognosa leggerezza furon no- 
minati, scusati, sostituiti, fra gli intrighi dell’andare 0 
dello stare, secondo il timore o la speranza che avevano. 


XX 


Prima cura fu poi quella dei danari; e a coloro che 
esaminarono il tutto, parve la cosa più giusta ripeterlì 
da quelli che eran causa delle strettezze. Due miliardi 
e duecento milioni: di sesterzi avea dissipati in regali 
Nerone: Galba li fece citare ad uno ad uno, lasciando a 
ognuno il decimo dell’avuto. Ma essi eran rimasti con 
un decimo appena, perchè con la stessa prodigalità avean 
sciupato quel d’altri e il loro, e ai più rapaci e ai più 
perduti non rimanevan più nè terre nè danari ma sol*an- 
to i mezzi delle loro infamie. All’esazione furon preposti 
trenta cavalieri Romani, nuovo genere di ufficio, e pe» 
sante per numero e per estensione. Dovunque aste e in- 
cettatori, e la città agitata da processi. Pure fu gran gioia. 
che così poveri fossero quelli a cui Nerone aveva don 
to, come quelli a cui aveva rubato. Furon congedati in 
quei giorni alcuni tribuni: fra i pretoriani Antonio Wau- 
ro e Antonio Nasone, fra le coorti urbane Emilio Pacen: 
se, fra i vigili Giulio Frontone. Ma non giovò contro gli al 
tri, anzi li mise in timore di esser cacciati ad uno ni T 
ad arte e per paura, ma di esser tutti sospetti. 


5 « Tacito - Le Storie + Vob I 
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Interea Othonem, cui compositis rebus nulla 8pes, 
omne in turbido consilium, multa simul extim la ban 
iam principi onerosa, inopia vix privato tole» 
in Pisonem invidia; fingebat et 
praegravem se Neroni 
ilii honorem 


e dominan- 


luxuria et 
randa, in Galbam ira, 
metum quo magis concupisceret: 
fuisse, nec Lusitaniam rursus et alterius ex 
expectandum. Suspectum semper invisumqu 
tibus qui proximus destinaretur. Nocuisse id sibi apud 
senem principem, magis nociturum apud iuvenem inge- 
nio trucem et longo exilio efferatum. Occidi Othonem 
posse: proinde agendum audendumque, dum Galbae 
auctoritas fluxa, Pisonis nondum coaluisset, Opportunos 
magnis conatibus transitus rerum, nec cunctatione Opus; 
ubi perniciosior sit quies quam temeritas. Mortem om 
nibus ex natura aequalem oblivione apud posteros vel 
gloria distingui; ac si nocentem innocentemque idem 


exitus maneat, acrioris viri esse merito perire. 
XXII 


Non erat Othonis mollis et corpori 
Et intimi libertorum servorumque, 
privata domo habiti, aul 
matrimonia ceterasque r 


similis animus. 
corruptius quam in 
am Neronis et luxus, adulteria, 


È egnorum libidines avi Ì 
"n s avido talium 
81 auderet, Ut sua ostentantes ì 
, 


rabant, Urgentibus etiam 
tus et clarum Othoni an 









quescenti ut aliena expro* 
mathematicig, dum novos 
num observatione sideruni 
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XXI 


Frattanto Ottone, che da un assetto normale nulla 
avea da sperare ma ogni suo disegno fondava sui torbidi, 
era stimolato da mille cause unite: spese anche per un 
{principe onerose, povertà appena tollerabile da un pri- 
vato, ira contro Galba, invidia verso Pisone; e sì fabbri- 
cava queste paure, per eccitarsi di più: era riuscito pe- 
sante a Nerone, e non voleva aspettare un’altra Lusita- 
nia e l’onore di un altro esilio. Sospetto sempre e mal. 
visto dai dominanti, chi è indicato come il più vicino 
a succedere. Ciò gli avea nociuto presso il vecchio im- 
peratore; e più gli nuocerebbe presso un giovane d’in- 
dole dura e inasprito da un lungo esilio. Poteva Ottone 
essere ucciso: donde la necessità di agire e di osare, fin- 
chè l’autorità di Galba vacillava e quella di Pisone non 
eva ancor salda. Opportuni ai gran disegni sono î mu- 
tamenti di governo, e non bisogna indugiare quan- 
n: do l’inazione è più pericolosa della temerità. La morte, — 





(che da natura è a tutti sorte comune, si distingue presso 
I 1 posteri in gloria e in oblio; e se una medesima sorte at- 
; tende il buono e il reo, tocca ai coraggiosi morir per un 


i fine, 


XXIII È 
Non era l’animo di Ottone tenero come il suo corpo. — 


E i liberti e i servi suoi intimi, avvezzi viziati più che da 
casa privata, gli mostravano come cose sue, se osassi 
la reggia di Nerone e le sue pompe, gli adulterii, i ma- 
trimoni, e gli altri capricci del regno, di cui avido egli 
era: e gliele vituperavano come cose d’altri, se no 
moveva, Lo pressavano anche gli astrologi, con l’assie 
dall’osservazion delle stelle nuovi moti e un an 
rioso per Ottone: razza infida ai potenti, ip: 


Lai > oe in Lc 
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i Ì 81 dum. speran- 
firmant, genus hominum potentibus infi ut; peran 
“ara ivitate nostra et vetabitur semper 


tibus fallax, quod in © 
ur. Multos secreta 
î ‘ncipalis matrimonii 1 
essimum principa ne chio 
; quibus Ptolemaeus Othoni in Hispania comes, 
x > a. 

m eum Neroni promisisset, postquam 
a jam et rumore senlun Gal- 


Poppaeae mathematicos, 


ti it 
ne) istrumentum, habue- 


rant; 
cum superfuturu 


ex eventu fides, coniectur 
is_{G anti rsuasera 
Othonis !Igomputantium p& 


bae et iuventam 
Sed Otho tamquam 


in imperium adscisceretur. 
monitu fatorum praedicta accipiebat, cupi: 
libentius obscura credendi. Nee 


fore ut 
peritia et 
dine ingenii humani 
deerat Ptolemaeus, iam et sceleris instinctor, ad quod 


facillime ab eius modi voto transitur. 
XXiii 


Sed sceleris cogitatio incertum an repens; studia mi: 
litum iam pridem spe successionis aut paratu facinoris 
adfectaverat, in itinere, in agmine, in stationibus vetu- 
stissimum quemque militum nomine vocans ac memo- 
tia Neroniani comitatus c rnalis è ; ali 

18 contubernalis appellando; alios 
agnoscere, quosdam requirere et pecunia aut gratia iu- 
vare, inser i re È 

; endo saepius querelas et ambiguos de Galba 
sermones quaeque alia turbamenta volgi 

Labores itir inopi 

a itinerum, inc , ATEO 
s INopia commeatuum, duritia impe» 


eni atrocius accipiebantur, cum Campaniae lacus et 


daiae urbes classibus adire soliti Pyrenaeum et Alpes 


ensa via ì 
Tum spatia aegre sub armis eniterentur, 





= 
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cli ambiziosi, che nella nostra città non sarà mai per- È 
messa e sempre ci sarà. Nell’intimità di Poppea erano 

entrati molti astrologi, il peggiore strumento del suo : 
matrimonio col principe; fra i quali Tolomeo, compa- 
gno in Ispagna di Ottone, gli avea promesso ch°egli 
sarebbe sopravvissuto a Nerone; e poichè il fatto lo pro- 
vò. fondandosi sulle sue congetture e sui discorsi di quel- î 
li che computavan la vecchiezza di Galba e la gioventù di | 
Ottone. lo aveva convinto che sarebbe stato chiamato | 
all'impero. Ma Ottone accoglieva le predizioni come det- i 
tate dalla scienza e dalla rivelazion del destino, per quel. 
Ta avidità che ha l’uomo di creder più volontieri al mi- 
stero. E Tolomeo non lo lasciava, e ormai lo istigava al 
delitto: facilissimo il passo, quando tanta voglia c'è. 


XXIII | 


Ma non si sa se il pensiero del tradimento gli venne i 
d’un tratto; già da un pezzo avea cercato il favor dei Ì 
soldati, o per la speranza della successione o per pre- 
parare il delitto, in marcia, in ordinanza, neì quartieri 
chiamando per nome i più vecchi soldati e, in ricordo 
della scorta di Nerone. dicendoli suoi compagni; taluni 
ne riconosceva, altri ne cercava, e li aiutava col danaro 
o col favore, lasciando cadere sovente lamentele e di- i 
scorsi imbigui su Galba, e in genere tutto ciò che può | 
turbare il volgo. i 

Le fatiche delle marce, la penuria dei viveri, la du- 
rezza del comando erano tanto più dispettosamente su- i 
hìti, quando i soldati, soliti a passar sulle flotte nei la- ch 
ghi di Campania e nelle città dell’Acaîa, dovevan trasci- n 
narsi a fatica oltre i Pirenei e le Alpi per interminabili 

w cammini sotto il peso dell’armi. 
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XXIV 
: nm militum animis velut faces addide 
na imis Tigellini. Is mobilissi. 


e prox ; , 
aut pecuniae indigum et in noyas 


Flagr 
rat Maevius Pudens, 
ngenio n i 
praecipitem adliciendo eo paulatim progres: 


r speciem convivii, quotiens Galba apud 
Peo . . ene 

; cohorti excubias agenti vizitimi 
deret; quam velut publicam lar. 


mum quemque il 
cupiditates 
sus est ut 
Othonem epularetur, 


livi 
centenos nummos € i mali 
Otho secretioribus apud singulos praemiis im: 


gitionem > 
osus corruptor ut Cocceio Proculo 


tendebat, adeo anim de 1 ‘ 
speculatori, de parte finium cum vicino ambigenti, uni. 


versum vicini agrum sua pecunia emptum dono dederit, 
per socordiam praefecti, quem nota pariter et occulta 


fallebant. 


XXV 


Sed tum e libertis Onomastum futuro sceleri prae- 
fecit, a quo Barbium Proculum tesserarium speculato- 
rum et Veturium optionem eorumdem perductos, post- 
quam vario sermone callidos audacisque cognovit, pretio 
et promissis onerat, data pecunia ad pertemptandos plu- 
rium animos. Suscepere duo manipulares imperium po- 


puli Romani transferendum et transtulerunt. In con- 
Scientiam facinoris pauci adsciti; 


nimos diversis artibus stimulant, 
eneficia Nymphidii ut suspectos, 
(Mesperatione dilati totiens dona 





suspensos ceterorum 
primores militum per 
volgus et ceteros ira 
tivi. Erant quos me. 
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XXIV 


Agli animi già accesi dei soldati aveva aggiunto fuoco 
Mevio Pudente, un degli intrinseci di Tigellino. Costui, 
adescando i più mobili d’indole o i più bisognosi di da- 
naro, e tutti pronti a cercar novità, giunse a poco a poco 
a tale, che col pretesto di una mancia, ogni volta che 
Galba era a convito da Ottone, distribuiva alla coorte 
di guardia cento sesterzi per uno; e questa quasi sovrana 
elargizione Ottone la aumentava con doni in segreto ai 
privati, così animoso nel corrompere, che a un Cocceio 
Proculo, guardia del corpo. che era in lite con un vicino 
per question di confini, comprò di sua tasca tutto il cam- 
po del vicino e glielo donò; balordaggine del pre 
fetto, cui sfuggivano parimenti i fatti noti e i segreti. 


XXV 


Comunque, deciso il delitto, vi pose a capo uno dei 
suoi liberti, Onomasto, che gli condusse Barbio Proculo 
tesserario ® delle guardie e Veturio sottufficiale di quelle; 
e poichè tastandoli coi discorsi li trovò astuti e audaci, 
li colmò di premi e di promesse, e diede loro danaro 
per tentar gli animi di altri molti. Pensarono due sol 
datacci a trasferire l’impero del popolo Romano, e ci 
riuscirono. A conoscenza del misfatto furono messi po- 
chi; gli altri, incerti e sospesi, li pungono con artîì diver: 
se, ai soldati di primo grado facendo credere che eran 80- 


spetti per i benefici di Ninfidio, ed eccitando la truppa | 


n l'ira e la perduta speranza del donativo tante volte 
ifferito. Ve n'erano di accesi dalla memoria di Nerone 
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iderium prioris licentiae accende. 


ia Neronis ac des 
moria Neronis ac des ine. 
metu mutandae militiae terre. 


ret: in commune omnes 
bantur. 


XXVI 


Infecit ea tabes Jegionum quoque et auxiliorum motas 


iam mentis, postquam volgatum erat labare Germanici 
exercitus fidem, adeoque parata apud malos seditio, 
etiam apud integros dissimulatio fuit, ut postero Iduum 
die redeuntem a cena Othonem rapturi fuerint, ni in: 
certa noctis et tota urbe sparsa militum castra nec fas 
cilem inter temulentos consensum timuissent, non rei 
publicae cura, quam foedare principis sui sanguine s0+ 
brii parabant, sed ne per tenebras, ut quisque Panna: 
nici vel Germanici exercitus militibus oblatus esset, igno- 
rantibus plerisque, pro Othone destinaretur. Multa erum- 
pentis seditionis indicia per conscios oppressa: quaedam 
apud Galbae auris praefectus Laco elusit, ignarus milita- 
riumm animorum consiliique quamvis egregii, quod non 
Ipse adferret, inimicus et adversus peritos pervicax. 


XXVII 


Octavo decimo kalendas Febru 
i aede Apollinis Galbae haruspex 
Le instantis insidias ac d 


arias sacrificanti pro 
Umbricius tristia exta 
7 omestieum hostem praedicit, 
- 7 arca adstiterat) idque ut 

et suis cogitationibus 


prosperum in- 
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passata licenza; tutti quanti eran 


È 
: siderio della ; 
fi c did dover cambiare di corpo. 


spaventati dall'idea di 


XXVI 


Infettò quel morbo anche gli animi delle legioni e de- 
gli ausiliarii, già commossi da quando si sapeva che vr 
cillava la fedeltà dell’esercito di Germania; e così ben 
prenarata fu la ribellion fra i malvagi, e tanto gli one- 
ati finsero di non sapere, che il quattordici gennaio eran 
sul punto di rapire Ottone che tornava da cena, se non 
avesser temuto i pericoli della notte e la dispersion degli 
accampamenti dei soldati per tutta la città, e la difficoltà 
di accordar fra loro degli avvinazzati: non per amor 
dello Stato, che disebriati si preparavano a lordare col 
sangue del lor principe, ma perchè, nelle tenebre, il pri- 
mo che si fosse offerto ai soldati dell’esercito di Panno- 
nia o di Germania non venisse proclamato invece di Ot- 
tone, che era ignoto ai più. Molti indizi della ribellione 
che ormai scoppiava, furon soffocati dai complici: certu- 
ni, giunti all’orecchio di Galba, li fece svanire il prefetto 
Lacone, ignaro degli animi dei soldati, nemico di ogni 
consiglio, anche ottimo, che non fosse sno, e contro i 
savi caparbio. 1 


XXVII 


Il quindici gennaio, mentre Galba sacrificava 

E al tempio di Apollo, l’arùspice Umbricio gli pred: c 
le interiora sinistre, insidie imminenti ‘e un 

mestico; ciò udiva Ottone, che era lì 10, 

tò, al contrario. di buon augu 
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ec multo post libertus Onomastus nufitiat 


b architecto et redemptoribus, quae si- 
$ . 

nm militum et paratae coniuratio. 

dieressus requirentibus, 


terpretante. N 
expectari eum A 
gnificatio coeuntium iat 
nis convenerat. Otho, causam 
m emi sibi praedia vetustate suspecta eoque prius ex 
liberto per Tiberianam do- 


arium aureumnl sub ae- 


cu 
ploranda finxisset, innixus 


mum in Velabrum, inde ad mili 
dem Saturni pergit. Ibi tres et viginti speculatores con: 


salutatum. imperatorem aC paucitate salutantium ire. 
pidum et sellae festinanter impositum strictis mucro- 
nibus rapiunt; totidem ferme milites in itinere adgie 
gantur, alii conscientia, plerique miraculo, pars clamore 
et gladiis, pars silentio, animum ex eventu sumpturi. 


XXVIII 


Stationem in castris agebat Iulius Martialis tribunus, 
Ts magnitudine subiti sceleris, an corrupta latius castra 
et, si contra tenderet, exitium metuens, praebuit ple- 
risque suspicionem conscientiae; anteposuere ceteri quo- 
Hi Cata centurionesque praesentia dubiis et hone- 
gtis, isque habitus ani i j i 
“Pa Pa TECA o pessimum facinus 

i es paterentur. 


XXIX 


ei interi 7 
A ein Galba et sacris intentus fatigabat alieni 
purmperii Leos, cum adfertur rumor rapi in castra 

em 
quem senatorem, mox Othonem esse qui ra 
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È il liberto Onomasto gli annuncia che 
Î .;a atteso dall'architetto e dagli impresari; il che signifi 
cava, come d'accordo, che i soldati si adunavano e la 
congiura era pronta. Ottone, a chi gli chiedeva perchè 
se n’andasse, finse di dover comperare un immobile s0- 
spetto per vetustà e di doverlo però esaminare prima; 

vvia per la casa di Tiberio 


e anpoggiato al liberto si a i ) 
al Velabro, e di là al miglio d’oro 4 sotto il tempio di 


Saturno, Ivi ventitrè guardie lo acclamano imperatore, e, 
così stordito per la scarsità degli acclamanti, lo pongono 
in fretta in lettiga e con le spade snudate lo rapiscono. 
fl Per viasi aggregano al più altrettanti soldati, complici 
ù alcuni, altri stupefatti; parte sridando e agitando le spa- 
de, parte in silenzio, per prender animo dagli eventi, 


disegni. Poco dopo 





XXVIII 


Comandava la guardia nel campo Giulio Marziale tri- 
buno. Egli, per la gravità dell’improvviso delitto, non 
sapendo se il campo fosse più profondamente cos e 
se si opponeva, temendo la morte, diede a molti s08 etto 
di complicità. Anteposero anche gli altri tribuni e cca 
rioni il presente al domani incerto ma onorevole, e rale 
da disposizion degli spiriti, che quella cri sce 

È i 
TGA pochi l’osarono, molti la vollero, la 


XXIX 






RIO Galba ignaro e intento a 
a Dèi di un impero che era già d 
a voce che veniva rapito ne 
sapeva chi, e poi che Q 
Dad eat; 
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x tota urbe, ut quisque obvius fuetat, i 
alii formidine augentes, quidam minora Vero; ne tum 
quidem obliti adulationis. Igitur consultantibus pia- i; 
cuit pertemptari animum cohortis, quae in Palatio sta- 

nec per ipsum Galbam, cutus integra 
nediis servabatur. Piso pro gra- 
hunc modum adlocutus est: 
tones, ex quo ignarus futu- 
sive timendum erat, 
ut rei publicae 


peretur, simul e 


tionem agebat, 
auctoritas maioribus rei 
dibns domus vocatos in 
«Sextus dies agitur, commili 
ri, et sive optanlum hoc nomen 
Caesar adscitus sum, quo domus nostrae a 
fato in vestra manu positum est, non quia meo nomine 
tristiorem casum paveam, ut qui adversas res expertus 
cum maxime discam ne secundas quidem minus discri- 
minis habere: patris et senatus et ipsius imperii vicem 
doleo, si nobis aut perire hodie necesse est aut, quod 
aeque apud bonos miserum est, occidere. Solacium pro: 
ximi motus habebamus ineruentam urbem et res sine 
discordia translatas; provisam adoptione videbatur ut 
ne post Galbam quidem bello locus esset. 


XXX 





« Nihil adrogabo mihi nobilitatis aut modestiae: n 3 
que enim relatu virtutum in comparatione Othoni "000 
est. Vitia, quibus solis gloriatur, evertere eri 
fr amicum imperatoris ageret, Habit 
uanillo muliebri ornatu mereretur impe 


Us luxuria specie liberalitatis im 







imperium, | 
une et in- © 
rium? Fal. 
ponit; per. 
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e nello stesso tempo da tutta la città accorron quelli che 
l'avevano incontrato, alcuni esagerando la notizia per 
ispavento, taluni facendola minore del vero, neppure al. 
lora dimenticandosi di adulare. Fatto dunque consiglio, 
si stabilì di tentar l'animo della coorte che era di guar- 
dia al Palazzo, ma non da Galba in persona, la cui autori 
tà si serbava intiera per misure più energiche, Pisone, 
chiamatili davanti ai giardini del palazzo, in questo modo 
parlò: « Son già cinque giorni, o compagni, da quando 
io, senza sapere quel che avverrebbe e se questo nome 
era da bramare o da temere, son stato fatto Cesare; che 
destino sia questo della nostra casa o della repubblica, 
dipende da voi: non perch’io tema per me una triste 
fine, giacchè, esperto delle avversità, più che mai imparo 
che neppure la fortuna offre pericoli minori: ma mì 
dolgo per l'alternativa in cui si trova mio padre e il sena- 
to e lo stesso impero, se oggi noi dobbiamo perire, op- 
pure, ciò che è pari sventura pei buoni, uccidere. Ci era 
conforto dell’ultima rivoluzione esser Roma rimasta sen- 
za stragi e il potere trasmesso senza discordia: e con la 
mia adozione pareva provveduto a che dopo Galba non 
ci fosse più posto per la guerra. 


XXX > 


« Non mi vanterò di nobiltà o di modestia; no, non 
vi è bisogno di enumerare le mie virtù al paragon di un 
Ottone. I vizi, dei quali soli si gloria, hanno rovinato 
l'impero, sin da quando faceva l’amico dell’imperatore. 
Il suo aspetto, l’andatura, o quel lusso da femmina do- 
vrebbero guadagnargli l'impero? S'inganna chi si lascia” 
illudere dallo scialacquatore in veste di liberale; costui 
saprà scialacquare: donare, no. Sogna dentro di sè libi- 
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j i 
donare nesciet. Stupra nuno et comissa 


iste sciet, : È i 
o minarum coetus voluit animo; haec princi. 
quorum libido ac voluptas pene 


omnis; nemo enim 


tiones et fe 


patus praemia putat, 
rubor ac dedecus penes 


ipsum sit, i i nim 

È TA gi 4 
umquam imperum flagitio quaesitum boni "ti busne i 
exercuit. 


Galbam consensus generis humani, me Galba CONSE 
tientibus vobis Caesarem dixit. Si res publica et senatus n 
et populus vacua nomina sunt, vestra, commilitones, in- 
terest ne imperatorem pessimi faciant. Legionum sedi- È 
tio adversus duces suos audita est aliquando; vestra fi. 
des famaque inlaesa ad hunc diem mansit, Et Nero quo- 
que vos destituit, non vos Neronem. Minus triginta 
transfugae et desertores, quas centurionem aut tribunum 
sibi eligentis nemo ferret, imperium adsignabunt? Ad 
mittitis exemplum et quiescendo commune crimen fa- | 
citisf l'ranscendet haec licentia in provincias, et' ad nos _ 
scelerum exitus, bellorum ad vos pertinebunt. Nec est | 
plus quod pro caede principis quam quod innocentibus” 
datur, sed proinde a nobis donativum ob fidem quam abi 
aliis pro facinore accipietia. » 3 






XXXI 
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dini, gozzoviglie € ritrovi di femmine; questi egli crede 
; frutti di un impero, per cui i piaceri e 1 sollazzi reste; 

1 rossore e la vergogna con tutti; per- 


rebbero con lui, 1 i 
chè nessuno mai esercitò virtuosamente un potere conqui- 


stato con l’infamia. 
« Galba fu nominato col consenso del mondo; Galba 


ha fatto me Cesare col vostro consenso. Se la repubblica 
e il senato e il popolo son nomi vani, è vostro interesse, 
o compagni, che l’imperatore non sia creatura di scelle- 
rati. Di rivolte delle legioni contro i lor capi, si è sem- 
tito parlare ogni tanto: ma la vostra fedeltà e il vostro 
onore fino ad oggi rimasero illesi. E anche Nerone, 
egli abbandonò voi, non voi lui. Meno di trenta tradi- 
tori e disertori, a cui nessuno lascerebbe scegliere un 
centurione o un tribuno, assegneranno essi l'impero? Am. 
mettete voi questo esempio, e, lasciando fare, ne accetta- 
te la complicità? Passerà nelle province, questa licenza; 
su noi cadranno le conseguenze dei delitti, ma su voi il 
peso delle guerre. E non vi si offre, per uccidere il prin- 
cipe, nulla di più che per salvarlo; anzi, avrete da noi, 
| per la vostra fedeltà, il donativo che altri vi darebbe per 
i un delitto ». 


XXXI 


Le guardie sì sbandarono; ma il resto della coorte, 
che l'aveva ascoltato con rispetto, pur come accade nei 
torbidi, corre alle insegne, più per caso, e ancora senza 
“in certo proposito, che non, come fu creduto poi, per 
simulare un inganno. Si mandò Celso Mario ai distacca- È 
menti dell’Illirico attendati nel portico di Agrippa; si 8 
ordinò ad Amullio Sereno e a Domizio Sabino, primi. 
pilari 5, di far venire i soldati di Germania nell’atrio del 
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rius ad electos IlIyrici exercitus, Vipsania in porticu 
tendentis; praeceptum Amullio Sereno et Domitio Sa 
bino primipilaribus, ut Germanicos milites e Libertatis 
atrio accerserent. Legioni classicae diffidebatur, infestae 
ob caedem commilitonum, quos primo statim introtu 
trucidaverat Galba. Pergunt etiam in castra praetoria» 
norum tribuni Cetrius Severus, Subrius Dexter, Pom- 
peius Longinus, si incipiens adhuc et necdum adulta se. 
ditio melioribus consiliis flecteretur. Tribunorum Su- 
brium et Cetrium adorti milites minis, Longinum ma- | 
nibus coercent exarmantique, quia non ordine militiae, 
sed e Galbue amicis, fidus principi suo et desciscentibus 
suspectior erat. Legio classica nihil cunctata praetoria- 
nis adiungitur; Illyrici exercitus electi Celsum infestis 
pilis proturbant. Germanica vexilla diu nutavere, ine 
yalidis adhue corporibus et placatis animis, quod eos a 
Nerone Alexandriam praemissos atque inde rursus longa | 
navigatione aegros impensiore cura Galba refovebat. 


XXXII 


Universa iam plebs Palatium implebat, mixtis servi: 
tiis et dissono clamore caedem Othonis et coniuratorum 
priium poscentium ut si in circo aut theatro ludicrum © 
aliquod postularent; neque illis iudicium aut verita ii 
| quippe eodem die diversa pari certamine postulaturis si 


tradi : 
; So Loto quemeumque principem adulandi li 
dA acciamationum et studiis in | 













anibus, 
n Galbam duae sententiae distinebant; Titus Vis 
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la Libertà. Della legione navale si diffidava, avversa per 
la strage dei commilitoni, che Galba avea trucidati nel 
re. S'affrettan pure al campo dei preto- 
riani i tribuni Cetrio Severo, Subrio Destro, Pompeo 
Longino, per vedere se la rivolta ancora incipiente e non 
ancora adulta cedesse a migliori consigli. Assalirono i sol. 
dati Subrio e Cetrio con minacce; malmenano Longino e 
lo disarmano, perchè, non per il suo grado, ma, amico di 


Galba, e fedele al suo principe, era più sospetto ai ribelli. 
La legione navale senza esitare si unisce ai pretoriani; i 
distaccamenti dell’Illirico respingono Celso con le pic- 
che. Le truppe di Germania ondeggiaron gran tempo, 
stanche ancora di corpo e tranquille di spirito, perchè, in- 
viate da Nerone ad Alessandria e di là tornate malconce 
per la lunga navigazione, Galba con ispeciale cura le ri- 


confortava. 


suo primo entra 


XXXII 


Già tutta la plebe riempiva il Palazzo, mescolata agli 
schiavi, e con grida confuse reclamavan la morte di Otto- 
ne e la strage dei congiurati, ma come se nel circo o în 
teatro chiedessero un qualche divertimento; e non lo 
facevano di proposito o con sincerità, giacchè in quel me- 
desimo giorno avrebbero chiesto il contrario con uguale 
ardore: ma per l’abitudine di adulare.ogni principe com 
acclamazioni smodate e vane premure. 

Frattanto Galba era combattuto fra due pareri; Tito 
Vinio consigliava di restar nel palazzo, mettere a difesa 
gli schiavi, barricare le porte, non affrontare gl’irati; des- 
se tempo ai cattivi di pentirsi, ai buoni di accordarsi; il 


delitto si giova della fretta, le buone deliberazioni con ss 
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nius manendum intra domum, opponenda servitia, fir. | 
mandos aditus, non eundum ad iratos censebattidrzal TE 
malorum poenitentiae, daret bonorum consensui spa- 
tium; scelera impetu, bona consilia mora valescere, de- 
nique eundi ultro, si ratio sit, camdem mox facultatem, 
regressum, si paeniteat, in aliena potestate. 
XXXII 
Festinandum ceteris videbatur antequam cresceret in 
valida adhuc coniuratio paucorum: trepidaturum etiam 
Othonem, qui furtim digressus, adignaros inlatus, cuncta- | 
tione nunc et segnitia terentium tempus imitari princi- 
pem discat. Non expectandum ut compositis castris fo- 
rum invadat et prospectante Galba Capitolium adeat, 
dum egregius imperator cum fortibus amicis ianuae li- 
mine tenus domum cludit, obsidionem nimirum tolera- È 
turus, Et praeclarum in servis auxilium si consensus 
tantae multitudinis et, quae plurimum valet, prima in- 
dignatio elanguescat. Proinde intuta quae indecora; vel © 
si cadere necesse sit, occurrendum discrimini: id Othoni © 
; Da riciortus et ipsis honestum, Repugnantem huie senten- si 
piso Vinium Laco minaciter invasit, stimulante Icelo pri-. | 
Vati odii pertinacia in publicum exitium. ‘@ 







0, ut iuvenis ma- 
lito Vinio, seu 





recenti favore et infensus 





dé 
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: infine, se fosse il caso di andare 


l’indugiare guadagnano; i an 
avanti, lo potrebbe far sempre: ma il tornare indietro, 


se capitasse male, dipendeva dagli altri. 
XXXIII 


Sostenevano gli altri ch'era meglio far presto, prima 
che crescesse una congiura ancor debole e di pochi: ne 
sarebbe spaventato anche Ottone, che uscito di nascosto, 
condottosi fra gente ignara, imparerebbe ora, per gli in- 
dugi e la lentezza di chi perdeva tempo, a fare l’impera- 
tore. Non conveniva aspettare che, aggiustato il campo, 
invadesse il Foro e sotto gli occhi di Galba salisse in Cam- 
pidoglio, mentre il nobile imperatore coi suoi forti amici 
stava chiuso in casa dietro al limitare della porta, proprio 
così, come un assediato. E un bell’aiuto si troverebbe 
negli schiavi, se il consenso di tanta moltitudine e, quel 
che conta, il caldo dell’indignazione si raffreddasse. In- 
somma, la viltà è malsicura; anche se si dovrà soccombe- 
re, bisogna affrontare il pericolo: ciò recherebbe più odio 
a Ottone, e a loro più onore. Vinio si opponeva a questo 
parere; ma Lacone lo assalì con minacce, stimolato da 
Icelo, con l’ostinazione di un odio privato che menava 
a pubblica rovina. 


XXXIV 


Senza indugiar più, Galba al consiglio più vistoso si 
attenne. Però fu mandato prima al campo Pisone, comè 
giovane di gran nome, di dignità fresca, e ostile a Tito 
Vinio, sia che così fosse sia che così lo volesser nelllira: 
e all’odio è più facile credere, Appena uscito Pisone, nasce 
una voce da prima vaga ed incerta, che nel campo era 


ei 2 
LI 


at 
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erat seu quia irati ita volebant; et facilius de odio 


uia i i 
Za titor Vixdum egresso Pisone occisum 1 castris Oth 
mem vagus primum et incertus rumor; mox, ut in ma. 

gus 


gnis mendaciis, interfuisse se quidam et Vida adfirma- | 
bant. credula fama inter gaudentis et 1ncurlosos8. Mul 
arbitrabantur compositum auctumque rumorem mxbst + 


iam Othonianis, qui ad evocandum Galbam laeta falso 


volgaverint. 


XXXV 


Tum vero non populus tantum et imperita plebs in 
plausus et immodica studia sed equitum plerique ac 
senatorum, posito metu incauti, refractis Palatii foribus i 
ruere intus ac se Galbae ostentare, praereptam sibi ul: 
tionem querentes, ignavissimus quisque et, ut res docuit,® 
in periculo non ausurus, nimii verbis, linguae feroces; 
nemo scire et omnes adfirmare, donec inopia veri et con- 
sensu errantium victus sumpto thorace Galba inruenti 
turbae neque aetate neque corpore sistens sella levare" 
lur. Obvius in Palatio Julius Atticus speculator, cruen="® 
tum gladium ostentans, occisum a se Othonem exclama: 
vit; et Galba « Commilito » inguit « quis iussit? » ins: 
gni animo ad coercendam milit 
tibus intrepidus, adversus bl 






arem licentiam, minan® 
andientis incorruptus, 
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i . È 
«tato ucciso Ottone; pol, come accade nelle grandi oi; 
i li esserci stati e di aver veduto, 


i giuravano € 
zogne, alcuni giura i i i aver > 
e ci credettero facilmente 1 contenti e gli indifferenti. 


Molti credevano che la voce fosse sparsa ed esagerata 
dacli Ottoniani già misti alla folla, i quali, per far uscire 
Galba, avevano mentitamente divulgata quella lieta no- 


tizia. 
XXXV 


Allora non solo il popolo e la plebe ignorante uscirono 
in ‘applausi »e jdimostrazioni smodate, ma i più dei 
cavalieri e dei senatori, divenuti imprudenti dopo la 
paura, forzate le porte del Palazzo si precipitarono den- 
tro per farsi vedere a Galba, dolendosi di aver perduta 
foccasione di vendicarlo; e quanto più erano ignavi, e, 
come lo provò il fatto, vili nel pericolo, tanto più si 
vantavano a parole, ed eran fieri di lingua. Nessuno 
sapea nulla, tutti l’affermavano; talchè, vinto dalla man- 
canza del vero e dal consenso nell'errore, Galba vestì la 
corazza, e non potendo per l’età e per la debolezza resi- 
stere alla calca, fu sollevato in lettiga. Incontrandolo nel 
Palazzo Giulio Attico, della guardia, gli mostrò la spada 
insanguinata e gridò di aver egli ucciso Ottone. E Galba: 
« Compagno, chi te ha ordinato? »); tanto era animoso a 
frenar la soldatesca licenza, intrepido alle minacce, verso 
le lusinghe incorrotto, 
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Haud dubiae iam in castris omnium gico tantusque 
contenti agmine et corporibus in suggestu, È 
in quo paulo ante aurea Galbae statua fuerat, mediurafi i 
inter signa Othonem vexillis circumdarent. Neg tribuxi ! 
nis aut centurionibus adeundi locus: gregarius miles. | 
caveri insuper praepositos iubebat. Strepere cuncta cla. | 
moribus et tumultu et exhortatione mutua, non tam- A 
quam in populo ac plebe, variis segni adulatione vocibus, | 
sed ut quemque adfluentium militum adspexerant, pren- 
sare manibus, complecti armis, conlocare iuxta, praeire 
sacramentum, modo imperatorem militibus, modo mili-Wl 


ardor ut non 


tes imperatori commendare. Nec deerat Otho protendensii 


pro dominatione. 
Postquam universa classicorum legio sacramentum eius 
accepit, fidens viribus, et quos adhuc singulos extimula4 


yerat, accendendos in. commune ratus pro vallo castro: 
rum ita coepit: i 







XXXVII 





«Quis ad vos processerim, commilitones, 
possum, quia nec privatum me v. 
a vobis nominatus, 


dicere non 
i ocare sustineo prince 
Ù nec principem alio imperante. Vea 
QU quogue nomen in incerto erit donec dubitabitur® 
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XXXVI 


a risoluti gli animi tutti, e così ac- 
di portarlo in trionfo, posero Ot- 
tribuna in mezzo alle insegne, là dove poco pri- 


ata la statua d’oro di Galba, e lo cireondarono 


ma era st 
coi vessilli ©. Nè tribuni nè centurioni si poterono avviCl- 


nare: i soldati semplici s'esortavano a guardarsi dai supe- 
riori. Rumoreggiava tutto di grida, di tumulto, e di reci- 
non. come in un’assemblea di popolo 
2 3 5) : 
o sommossa plebea, con grida volubili perchè V’adulazio- 
a: ma. di mano în mano che vedevano ayvi- 
levan per le mani, V’abbraccia- 
li dettavano il sinra- 


Nel campo eran gi 
cesi. che, non contenti 
tone sulla 


proche esortazioni, 


ne è poltron 
cinarsi un soldato, lo prenc( 
vano. lo conducevano alla tribuna, £ 
mento. e ora l’imperatore ai soldati ora i soldati all’im- 


peratore raccomandavano. E Ottone non mancava di 
adorare a mani protese la folla, di gettar baci, e di agire 
da servo per esser signore. 

Posciachè tutta la lesione navale gli prestò giuramen: 
to, sicuro delle sue forze, e stimando ch’era utile infiam- 
mar tutti insieme coloro che prima aveva ad uno ad uno 
eccitati, dall’alto del bastione così cominciò: 


up 


XXXVII 


4 0 ci vi sono qui davanti a voi, o compagni, non 
Tiso Lo set) perchè non posso chiamarmi, privato 
pure, se v'è du sa onnao Pei princi posse 
gu sin pr che impera. Anche il nome da dare 
ni fesa Si no si dubiterà se abbiate nel campo 
ager PELA torcie popolo romano o un suo nemico: Non 
ite che chiedono insieme la mia morte ed il vostro f 

P] 




























mul postulentur? Adeo manifestum est gu perire | | 
nos neque salvos esse nisi una possesioi cuius lenitatis 
est Galba, iam fortasse promisit, ut qui nullo exposcente | 

issimorum militum trucidaverit. Hor- 





tot milia innocent ; Hox--f 
ror animum ‘subit quotiens recordor feralem introitum‘ O 


et hanc solam Galbae victoriam, cum in oculis urbis Qj 
decimari deditos iubéret, quos deprecantis in fidemiane 
ceperat, His auspiciis urbem ingressus, E Bionaz : 
ad principatum attulit nisi occisi Obultronii Sabini et. st 
Cornelii Marcelli in Hispania, Betui Cilonis in Gallia; È 
Fontei Capitonis in Germania, Clodii Macri in Africa, 3 
Gingonii in via, Turpiliani in urbe, Nymphidii in ca- 
stris? Quae usquam provincia, quae castra sunt nisi 
cruenta et maculata aut, ut ipse praedicat, emendata et 
correcta? Nam quae ahi scelera, hic remedia vocat, dum E 
falsis nominibus severitatem pro saevitia, parsimoniam #@ 
pro avaritia, supplicia et contumelias vestras discipl 
nam appellat. Septem a Neronis fine menses sunt, et iam 
plus rapuit Icelus quam quod Polycliti et Vatinii et 
Aegiali petierunt. Minore avaritia ac licentia grassatus 
esset T. Vinius si ipse împerasset 
habuit tamquam suos et vilis ut 
sufficit donatiyo quod vobis num 
exprobratur, 


: nunc et subiectos nos” 
alienos. Una illa domus 
quam datur et quotidie 
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ossiamo che perire 0 
lla sua bontà, forse 
igliaia 


Sì, è manifesto che non p 
ba, con que 
l'ha già promesso; egli che, senza bisogno, tante m i 
di soldati innocentissimi trucidò, Fremo d’orrore ogni 

lo il funebre ingresso e questa sola 


volta che mi ricorce [ 
vittoria di Galba, quando sotto gli occhi dell Urbe fece 
decimar degli arresi, alle cui preghiere avea promessa 


sicurtà. Con questi auspici entrato in Roma, qual gloria 
apportò al suo principato, se non di uccidere Obultronio 
Sabino e Cornelio Marcello in Ispagna, Betuo Cilone in 
Gallia, Fonteio Capitone in Germania, Clodio Marco in 
Africa, Cingonio in viaggio, Turpiliano in Roma, Ninfi- 
dio negli accampamenti? Dove mai c'è una provincia 0 
un campo che non sian macchiati di sangue, 0, com’egli 
dice, emendati e corretti? Perchè quelli che gli altri chia- 
man delitti, egli li chiama medicine, così come con nomi 
mentiti dice severità per crudeltà, parsimonia per avari- 
zia, supplizi e oltraggi per disciplina di soldato. Son 
passati sette mesi dalla fine di Nerone, e Icelo ha già 
So REATO presto i FGASuO e i Vatinii e 
PELO: rizia e licenza avrebbe agito 
con: , Be rosse stato lui l’imperatore: comunque, 
i go come elmi E RN 
che a voi non Fieli mai d 0 ol " pine 

i dato e che vi rinfaccia ogni dì. 


castigo? 
salvarci insieme; € Gal 






















TACITI - HISTORIARVM - LIBER 


«Ac ne qua saltem in successore Galbae spes érset 
accersit ab exilio mem tristitia et avaritia sui similli. 
Vidistie. commilitones, notabili temne. 


V - 


mum iudicabat. 


state etiam Deos infa 
‘senatns. idem ponnli Romani animus est: vestra virtus 


expectatur, apud quos omne honestis consiliia rohur et 


nstam adoptionem aversantis. Idem 


sine quibus quamvis egregia invalida sunt. Non ad bel. 

Inm vos nec ad periculum voco: omnium militum arma 
nobiseum sont. Nee una cohoré togata defendit nune 
Galbam sed detinet: cum vos adspexerit, cum signum 
menm acceperit. hoc solum erit certamen, quis mihi 2 
plurimum impntet. Nu]lus cunetationis locus est in col 
consilio quod non potest landari nisi peractum. » 
Aperire deinde armamentarium iussit: rapta statim 
arma. sine more et ordine militiae, ut nraetorianns ant 
legionarins insiemibos suis distinzueretur;  miscentur 
= anxiliaribus. galeis seutisque. nullo tribunomim cento ù 
rionfimve adhortante, sibi quisque dux et insticator; e 


praecipuum pessimorum incitamentum quod boni mae 
rebant. 4 








, egressum ji im 
zalbam et foro adpropinqu tm interima 


A adsecutns erat: jam 
[ 2 1am 
Celsus hand laeta rettulerat, cum-alii O 


re, alii Capitolium petere, 


antem 
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XXXVIII 


isperaste almeno nel suo Successore, 
all'esilio uno che egli giudicava fred 
Jo e avaro al pari di lui. Avete visto, o compagn], che 
anche eli Dèi con una grossa tempesta hanno respinta 
l’adozion come infausta. Così pensa il senato, così pensa 
il popolo Romano. Ma ci vuole la nostra virtù, perchè in 
voi è ogni forza per i nobili disegni, e senza voi le im- 
prese, anche eccellenti, non hanno valore. To non vi 
chiamo nè a rischio nè a guerra: tutti gli armati sono 
con noi. E quella sola coorte togata® non difende ora 
Galba. ma lo tiene prigione; come vi vedrà, come avrà 
accettata la mia parole d’ordine, vi sarà una sola contesa, 
a chi m’esalti di più. Non si deve indugiare in una ri 
soluzione, che non si può lodare se non quando è com- 


«E perchè non 
Galba richiamò d 


piuta ». 

Ordinò poscia di aprir l’armeria. L’armi furon sùbito 
afferrate, senz’uso e ordini di milizia, in modo che il 
pretoriano e il legionario si distinguessero dalle loro în- 
segne; prendono alla rinfusa elmi e scudi degli ausilia- 
ri, senz’ordine di nessun centurione o tribuno, duce è 
sprone ognuno di se stesso; ed era principale eccitamento 
degli infami il dolore dei buonî. 


XXXIX 


Già spaventato Pisone dal fragore della crescente ri: 
bellione e dalle grida che rimbombavano fino in città, 
avea raggiunto Galba, che intanto era uscito e si avvici: 
nava al Foro; già Mario Celso avea riportate notizie non 
buone, e chi consigliava di tornare al Palazzo, chi di 
salire in Campidoglio; molti, di occupare i rostri; i più, 
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cupanda censerent, plures tantum NGI aliorum coni 
tra dicerent, utque evenit in consiliis infelicibus, opti. 
ma viderentur quorum tempus effugerat. o Laco 
ignaro Galba de occidendo Tito Vinio dicie sive ut 
poena eius animos militum mulceret, seu CONSGIEO Otho. 
ni credebat, ad postremum vel odio, Haesitationem at- 
tulit tempus ae locus, quia initio caedis orto difficilis 
modus; et turbavere consilium trepidi nuntii ac proxi- 
morum diffugia, languentibus omnium studiis qui primo 
alacres fidem atque animum ostentaverant. 


XL 


Agebatur huc illuc Galba vario turbae fluctuantis ine 
pulsu, completis undique basilicis ac templis, lugubri 
prospectu. Neque populi aut plebis ulla vox, sedi atto. di 
miti voltus et conversae ad omnia aures; non tumultus, 
non quies, quale magni metus et magnae irae silentium 
est. Othoni tamen armari plebem nuntiabatur; ire prae- — 
Cipitis et occupare pericula iubet. Igitur milites Roma-® 
hi, quasi Vologaesum aut Pacorum avito Arsacidarum 7 
solio depulsuri ac non imperatorem suum inermem et | 
senem trucidare pergerent, disiecta plebe, 


proculcato © 
senatu, trucer arms, rapidi equis È 


forum inrumpunt, Nec 





TACITO - LE STORIE - LIBRO I 


85 
degli altri; e 


ano semplicemente i pareri ri; 
lisegni mi- 


cattivi partiti, parevano € 
si era più in tempo a eseguire. Si 
saputa di Galba, proponesse d’uc- 
per calmare con quella esecuzione 
desse complice di Ottone, 0 infine 
ogo lo fecero esitare, perchè, 
e tutto fu 


contraddicev 
come avviene nei 
gliori quelli che non 
dice che Lacone, all’ir 
cidere Tito Vinio, sia 
; soldati, sia che lo cre 
per odio. Il momento e il lu 
cominciata la strage, fermarla era difficile: 
interrotto dalle notizie piene di paura e dallo squagliar- 
si del seguito, affievolitosi l’ardore di tutti coloro che 
da prima avevan vivacemente ostentato fede e coraggio. 


XL 


Era sbattuto Galba qua e là, secondo le spinte della 
turba ondeggiante, mentre che da ogni parte si riempi: 
van basiliche e templi al lugubre spettacolo. Senza 
un grido il popolo e la plebe; attoniti i volti, e tesi ad 
ogni rumore gli orecchi; non tumulto, non calma, ma 
quel silenzio delle grandi paure e delle grandi ire Frate 
tanto, si annunciava ad Ottone che la splebé si “n 
ta pie: allora di precipitarsi e di prevenire il peri 
ci 0 CRI TORE, Somme dovessero cacciar 
e non trucidare il Toro i nd eil 
dieparstii so, il Ioro imperatore inerme e vecchio, 
= Ri i. e, calpestato il senato, truci in armi, 
Campido te. ga SbRS irrompon nel Foro. Nè la vista del 
sia dna Psa la santità dei templi lì attorno, e il pen- 
leggi a È sn, passati e futuri li distolsero da un de- 
l'ampio ndicatore dev'essere chiunque succeda al- 
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j Viso comminus armatorum agnune vexillarius comi. 


tatae Galbam cohortis (Atilium Vergilionem fuisse tras 
albae imaginem solo adflixit: eo signo 
manifesta in Othonem omnium militum studia, deser 
mm fuga populi forum, destricta adversus dubitantis 
tela, Iuxta Curtii Jacum trepidatione ferentium Galba 
lla ac provolutus est. Extremam eius vo- 
e odium aut admiratio fuit, varie prodi» 
ruisset, 


î dunt) dereptam G 


proiectus e se 
cem, ut cuiqu 
dere. Alii suppliciter interrogasse quid mali me 
3 exolvendo donativo deprecatum; plures 


paucos die 
agerent ac feril! 


obtulisse ultro percussoribus iugulum: 


rent, si ita e re publica videretur. Non interfuit occì- 


j dentium quid diceret. De percussore non satis constati 
Î quidam Terentium evocatum, alii Laecaniumj; crebrion. 
fama tradidit Camurium quintae decimae legionis mila 


LI 

i 

$ 

PI é sax È Ò "i Ò 

| tem.impresso gladio iugulum eius hausisse. Ceteri crura” 





Ì E Ù . #,* o 
raque vulnera feritate et saevitia tranco iam corpori 
adiecta, i 






XLII 








a IAvABoRe, de quo et ipso ambig 
e ne vocem eius instans metus, 
cl non esse ab 
Quod seu finxit for 
confessus est, h 





an pro- 
Othone mandatum ut occidere 
midine seu conscientiam conitl 


uc potiug eius vita famaque 







TACITO - LE STORIE - LIBRO Il 


87 


KLi 


Vista avvicinarsì Una schiera di armati, il vessilli. 
fero della coorte che scortava Galba (era, dicono, un Ati 
lio Vergilione) strappò giù l’effigie di Galba e la gettò al 
suolo, A quel segnale, tutti i soldati manifestarono il 
loro favore per Ottone; il popolo in fuga lasciò deserto il 
Foro, contro i dubbiosi furono impugnate le armi, Pres- 
so il lago di Curzio °, Galba, per lo spavento dei porta- 
tori, fu gettato dalla lettiga e travolto. Le sue ultime pa- 
role, secondo chi l’odiò e chi l’ammirò, furon riportate 
in vario modo, Secondo gli uni, domandò supplichevole 
che cosa aveva fatto di male, e implorò pochi giorni per 
pagare il donativo. I più dissero che aveva offerto spon- 
taneamente la gola agli assassini: facessero pure, e col 
pissero, se così voleva il bene della repubblica. Gli ue- 
cisori non si curarono di quello che disse. Quanto al 
l'assassino, di certo non si sa: taluni dissero Terenzio, un 
diamo li no Lee) più ca EN 
un colpo di apada lo mar x CLES quindicesima, Con 
Liscono ie RI zzò, ( + Itri vilmente gli stra- 
quasi tutte Iellorolnto a, poie è il petto era armato; 
su un corpo già d on scagliate con selvaggia crudeltà 

gia decapitato. 


XLII 


A fp Tito Vinio; e anche di lui si discute 
he/0RR8 e improvviso gli soffocò la voce, o se gridasse 
neri e non aveva dato ordine di ucciderlo. Sia che 
biri aule per paura, sia che confessasse la sua compli- 
far congiura, certo è che la sua vita e la sua fama 

no credere ch’ei fosse consapevole di un delitto di 





era cx 


tristi conf uderat, P 
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clinat. ut conscius sceleris fuerit cuius causa erat. Ante 
aedem divi Julii iacuit primo ictu in poplitem, mox ab 
Tulio Caro legionario milite in utrumque latus transver. 


beratus. 


XLIII 


Insignem illa die virum Sempronium Densum. aetas 
nostra vidit. Centurio is praetoriae cohortis, a Galba 
custodiae Pisonis additus, stricto pugione occurrens ar- 
matis et scelus exprobrans ac modo manu modo voce 
vertendo in se percussores quamquam vulnerato Pisoni 
effugium dedit. Piso in aedem Vestae pervasit, excep'_ | 
lusque misericordia publici servi et contubernio eius! 
abditus non religione nec caerimoniis sed latebra imî 
minens exitium differebat, cum advenere missu Othoni8 
nominatim in caedem eius ardentis Sulpicius Florus è 
Britannicis cohortibus, nuper a Galba civitate donatus,, 


et Satius Murcus speculator, a quibus protractus Piso 
in foribus templi trucidatur. 


XLIV 


atis in Galba, ami. 
tu animum imagine | 
et aemuli caede laes 
contis capita gesta= 


quamvis immite 


18018 ut inimicj 


ari ius fasque credebat, Praefixa 
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Davanti al tempio del divo Giulio 


lpo al garretto, poi Giulio Caro, le- 


te lo trapasso. 


cui era la cagione. 
cadde al primo co 


sionario, da parte a par 


XLIII 

à quel giorno un uomo memorabile, 
nturione di una coorte pretoria, 45 
ato da Galba alla custodia di Pisone, impugnato lo 
stile si fece contro agli armati, e rimproverandoli del 
loro delitto, e ora con le mani ora con le grida attirando 
a sè i sicari, diede a Pisone, benchè ferito, il modo di 
si rifugiò nel tempio di Vesta, e accol- 


Vide la nostra et 
Sempronio Druso. Ce 


segn 


fuggire. Pisone 
to dalla pietà del servo pubblico, e nascosto nel suo 


alloggio, fidando non già nella santità del rito ma nel 
nascondiglio, cercava di allontanare la morte; quando so. 
praggiunsero per incarico di Ottone, che ardeva in moda 
speciale di farlo perire, Sulpicio Floro delle coorti bri- 
tanto cui da poco Galba avea concessa la cittadi» 
nanza, e Stazio Murco della guardia, i i i 

me 2 guar lia, i quali, trascinato- 

, sulla soglia del tempio lo trucidarono. 


XLIV 


IVNess Mi 7 

sio Lo dicono, da Ottone con mag: 
GU mu A, u squadrata da lui con sì in- 
en È ardi, o perchè finalmente il suo cuore sol- 
d pe e io cominciava a darsi alla gioia, 
L'A Cesto i. maestà ch’era in Galba e del- 
conse Per a: per quanto crudele lo turbava 

gini; ntre della morte di Pisone, co- 


me i ‘ % 4 i 
di quella di un nemico e rivale, credeva giusto 


e sacrosanto il rallegrarsene. Confitte alle aste, le loro 
7. Tacxro » Le Storle + Vok I 





itato 
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bantur inter signa cohortium iuxta pri legionis, i 
certatim ostentantibus cruentas manus qui occiderant, 
qui interfuerant, qui vere qui falso ut pulchrum et me. 
morabile facinus iactabant, Plures apra centum viginti 
libellos praemium exposcentium ob SREDEIn notabilem 
illa die operam Vitellius postea invenit, omnisque con. 4 
quiri et interfici iussit, non honore Galbae, sed tradito 
principibus more munimentum ad praesens, in posterum 
uliionem. 


XLV 


Alium crederes senatum, alium populum: ruere cuncti 
im castra, anteire proximos, certare cum praecurrenti® 
bus, increpare Galbam, laudare militum iudicium, exox 





sculari Othonis manum; quantoque magis falsa erant. 
quae fiebant, tanto plura facere, Nec aspernabatur sm. 


gulos Otho, avidum et minacem militum animum voce . 
i, E s SO 
i voltuque temperans. Marius Celsum consulem designa? 
fi tum et Galbae usque in extremas res amicum fidumque. 
| ia 






ad supplicium expostulabant, 
tiaeque quasi m 






industri 
alis artibus infensi, C 
initium et optimo cuique pe 
sed Othoni hondum 
scelus, iubere 
lussum et maic 
exitio subtraxit 


ae eius innocen? | 
aedis et praedarumi 
tniciem quaeri Apparebat, 
i auctoritas inerat ad prohibendum! 
lam poterat, Ita simulatione irae vinciri 
xres poenas daturum adfirmane Praesenti 
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Ì insegne delle coorti abito. 
sgte. VEnIV seg ca ber E 
sila della legione, mentre mostravano a £& 


all'aquila ‘ LO 10, pa 

mani sanguinose quelli che li avevano UCCISI, de pi 
sa Le) 

c'erano stati, quelli che, vero o no, se ne vantay Ro 

Ji bella e memorabile impresa. Più di centoventi — p 


pliche di gente che chiedeva un premio pe 
fatto notabile in quel dì, furon poi trovate da itelli I 
tutti li fece cercare ed uccidere, non per onore di Galba, 
ma per la tradizione dei principi, di aGsicurarel nel pre- 
sente, di minacciar la vendetta per l'avvenire. 


van portate fra le 


XLV 


Pareva che ci fosse un altro senato e un altro popolo: 
si precipitan tutti negli accampagnenti, sorpassano i più 
vicini, gareggiano di corsa coi primi, maledicevano Gal- 
ba, lodavano il giudizio dei soldati, baciavan le mani 
di Ottone; e quanto più i loro atti eran falsi, tanto più 
esageravano. E Ottone non respingeva nessuno, con le 
parole e con l’aspetto calmando l’animo avido e minae- 
cioso dei soldati. Volevano il supplizio di Mario Celso, 
console designato e fino all’ultimo amico fedele di Galba, 
adirati contro la solerzia e l’integrità di lui, come fosser 
delitti. Era chiaro che si cercava occasione di cominciar 
le stragi e i saccheggi e di levar di mezzo tutti i buoni; 
No Ottone non aveva ancora autorità per proibire il 
i) pa ; DoLETA È CoA ERA Così, fingendo la collera, 
grave, alla morte imma Mi 
grave, inente lo sottrasse, 





‘re 
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XLVI 


Omnia deinde arbitrio militum acta; prasiori PRISI 
fectos sibi ipsi legere, Plotium drone) e ma D al 
bus quondam, tum vigilibus avan et ncoluali 
adhue Galba partis Othonis secutum; adiungitur Lici 
nius Proculus, intima familiaritate Othonis suspectus 
consilia eius fovisse. Urbi Flavium Sabinum praefecere, 
indicinm Neronis secuti, sub quo eamdem curam obtie 
nuerat, plerisque Vespasianum fratrem in eo respicien= | 
tibus. Flagitatum ut vacationes praestari centurionibus 
solitae remitterentur: namque gregarius miles ut tri- 
butum annuum pendehat. Quarta pars manipuli sparsa. 
per commeatus aut in ipsis castris vaga, dum mercedem 
centurioni exolveret, neque modum oneris quisquam 
neque genus quaestus pensi habehat; per latrocinia et 
laptus aut servilibus minister 


iis militare otium redimes 
bant. Tum locupletissimus 


quisque miles Tabore ac sae- 
vitia fatigari donec vacationem emeret, 
exhanstus socordi 


Ubi sumptibus 
inops pro locue 
manipulum redibat, ac 


alius, eadem egestate ac 
tupti, ad seditiones et discordi 


civilia tuebant, Sed Otho ne 
num animog avertere 


a insuper elanguerat, 
pJete et iners Pro strenuo in 
tursus alius atque licentia cor 

Ò ci Sd 


48 et ad extremum bella 
volgi ] 





argitione centurio» 
suum Vv 





t, fiscuom 






acationeg annuas 


Itilem et a bonis 


disciplinae firmatam. 
insulam 


Seponeretur, ab. 


 e&xoluturum promisit 
Postea principibus 
praefectus, 





s tem h 





aud dubie 1 
Perpetuitate 
tamquam jin 
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andò ad arbitrio dei soldati; si elessero da 


"es o 
sè ; prefetti del pretorio, Plozio Firmo, un ne a 
dato semplice, allora capo dei vigili, che, vivo aEC 1 
Galba, avea seguito la parte di Ottone: e con lui, Lici- 
nio Procolo, per la sua intima amicizia con Oteoa 
sospettato di aver favorito i disegni di lui. Prefetto del. 


PUrbe fecero Flavio Sabino, seguendo la scelta di Ne- 
rone, sotto il quale avea tenuta la medesima carica; ma 
i più vedevan dietro di lui Vespasiano suo fratello. 
Sì reclamò che fosser rimesse le regalie per le licenze, 
che si solevan pagare ai centurioni; infatti, i soldati sem- 
plici pagavan così una vera tassa annuale. Un quarto del 
manipolo eran sparsi per i congedi o erravano lì nell’ac- 
campamento, purchè pagassero un compenso al centu- 
rione; e nessuno avea scrupolo di moltiplicar gl’inca- 
richi e, di rincontro, di far danaro comunque: coi la- 
drocinii, coi furti, o con lavori servili, riscattavano le 
fatiche del campo. Inoltre, se un soldato era danaroso. 
tanto più era gravato di fatiche e di angherie, finchè si 
decidesse a comperar la licenza. Allorchè. impoverito dal. 
le spese, s'era per di più infiacchito nell’ozio. tormaya 
povero invece che ricco, fiacco invece che valoroso, al 
suo manipolo; e così l’un dopo l’altro, dalla medesima 
povertà e licenza corrotti, correvano falle rivolte e alle 
discordie e, da ultimo. alle guerre civili. Ma Ottone, per 
Son perdere il favore dei centurioni con una larghezza 
ai soldati, promise che la sua cassetta privata avrebbe 
i ari le licenze: cosa senza dubbio utile, e in 
‘Buito. ata dai buoni principi per conservar la 
disciplina, Il prefetto Lacone, con la finta di relegarlo in 
un'isola, fu trafitto da un richiamato che Ottone avea 





= 


MATTI PADRI ie 


to eta 
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evocato, quem ad caedem eius Otho praemiserat, con. 
9 


fossus: in Marcianum Icelum ut in libertum palam ani. 
jin] 


madversum. 


XLVII 


Exacto per scelera die novissimum malorum fuit lae- 
titia. Vocat senatum praetor urbanus, certant adulatio. 
nibus ceteri magistratus, adcurrunt patres: decernitur 
Othoni tribunicia potestas et nomen Augusti et omnes 
principum honores, adnitentibus cunctis abolere con- 
Vicia ac probra, quae promisce iacta haesisse animo eius 
nemo sensit; omisisset offensas an distulisset brevitate 
imperii in incerto fuit. Otho cruento adhuc foro per 
stragem lacentium in Capitolium atque inde in Pala: 
tium vectus concedi corpora sepulturae cremarique per. 
misit. Pisonem Verania uxor ac frater Scribonianus, Tit 
tum Vinium Crispina filia composuere, quaesitis re 
demptisque! vapitibus, quae venalia interfectores ser. 
vaverant. 


XLVITI 


Piso unum et tricensimum aetatis annum explebat, 
les eius Magnum Clau® 
aut: ipse diu exul, qua» | 

tone ad hoc tantum mais 
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] i e 
mandato avanti per ucciderlo; Marciano Tcelo, che era 


un liberto, fu pubblicamente giustiziato. 
XLVIL) 


orno fra i delitti, l’ultimo dei suoi mah 
Convoca il senato il pretore urbano, 
li altri magistrati, accorrono i 
à tribunizia, il nome 


Passato quel gi 
fu il fare allegrezza. 
careggian di adulazioni g 
Padri: si decreta a Ottone la potest 
di Augusto e tutti gli onori dei principi, sforzandosi 
tutti di cancellare gli oltraggi e le ingiurie, che gli avean 
scagliate alla rinfusa, e che nessuno si accorse gli fosser 

le dimenticò o se differì la 


rimaste fitte nel cuore; se 
vendetta, non si può dire, grazie alla brevità del suo 


impero, Ottone, col Foro ancor sanguinoso, portato at- 
traverso i cadaveri in Campidoglio e di là al Palazzo, 
permise che fossero sepolti e cremati. Pisone fu sepolto 
dalla moglie Verania e dal fratello Scriboniano, Tito 
Vinio dalla figlia Crispina; ma dovettero e e ri- 
comprare le teste, che gli uccisori avean serbate per ven: 
derle. 


XLVII 


Pisone compiva il trentesimo anno; meno fortunato 
che buono. I suoi fratelli. Magno e Crasso, eli eran stati 
uccisi uno da Claudio l'altro da Nerone: ed'egliclunali 
son in cl, Ces per quatro isti a A 
SroRUIRE none era stato preferito al fratello maggio- 
ciaggiiii essere ucciso prima. Tito Vinio visse anni 
famiglia mio costumi diversi. Suo padre era di 
i neo mae: avo materno era stato proscritto. Le 

i eran state infami: avea avuto per coman: 





i 
i 
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illi ia familia. maternus avus e proscriptis. Pri. 
i Lasi is: lecatum Calvisium Sabinum habue. 
ma bia Sia E Ran casto co 
rat, cuius ea ti ST IENA vigilias si 
per noctem militari habitu 1 gr Me E 
tera militiae munia eadem ac assel, i: 5) 
principiis. stuprum ausa, et criminis SRIOL reus Titus 
Vinius armebatur. Igitur iussu C. Caesaris oneratus ca. 
tenis, mox mutatione temporum dimissus, Gis hono- 
rum inoffenso legioni post praeturam praepositus pro- 
batusque servi deinceps probro respersus est tamquam 
scyphum aureum in convivio Claudii furatus, See 
dius postera die soli omnium Vinio fictilibus ministrari 
iussit. Sed Vinius proconsulata Galliam Narbonensem 
severe integreque rexit: mox Galbae amicitia in abrup» 
tum tractus, audax, callidus, promptus et, prout animum 
intendisset, pravus aut industrius, eadem vi. Testamen- 
lum Titi Vini magnitudine opum inritum, Pisonis su- 
premam voluntatem paupertas firmavit. 


XLIX 


Galbae corpus din neglectum et licentia tenebrarum 
plurimis ludibriia vex 


atum dispensator Argius e priori. 
bus servis humili se 


pultura in privatis eius hortis cone 
texit. Caput per Jixaa calo 


ante Patrobij tumulum 
Galba fuerat) poster 
iam corpori admixtu 
R0@ tribus et se 






nesque suffixum laceratumque 


(libertus ja Neronisg punitus a 


a demum die tepertum et crematù 
m est. Hunc 


i exitum habuit Servius 
Ptuaginta: annia quinque principes 











TACITO - LE STORIE - LIbRU 4 


97 
cui moglie, per malsano ca- 
di notte, vestita da 


leggerezza viste 
osti della milizia, osò darsi pro- 
e di questo delitto fu incolpato Tito Vi- 
nio. Però per ordine di Caligola fu incatenato; e poi Hi 
azione dei tempi. e, non ostacolato nel- 
etura ebbe il comando di una 
a poi si macchiò di una ver- 
re. una coppa d’oro in un 


Calvisio Sabino, la 
com’era un campo; 
ver con la stessa 


dante 
riccio di veder 
soldato, ventrò, e dopo a 
le sentinelle e gli altri p 
prio nel pretorio, 


berato per la mut 
la sua carriera, dopo la pr 
legione e vi si segnalò; m 
gogna da schiavo. rubando, pa 
convito di Claudio: onde Claudio, il giorno dopo, co- 
mandò che Vinio solo, fra tutti, fosse servito con istovi- 
glie di coccio. Viceversa Vinio resse come proconsole la 
Gallia Narbonese con severa bontà; poi, tratto al preci 
pizio dall’amistà di Galba. audace, astuto, pronto, e, a 
sua posta, malvagio o valente con lo stesso vigore, Ml 
testamento di Tito Vinio fu annullato per le sue stra- 
grandi riechezze; le ultime volontà di Pisone le feck ri. 


spettare la sua povertà. 
XLIX 


I ” i 

ira di Gal i e 
sn'amili ot g modi schernito fu chiuso entro 
mo, Argio, un t a nel suoi orti privati dal maggiorda: 
sio di Sr suo schiavo. Il capo, infilzato e gua» 
der i SI ; e facchini, fu trovato il giorno dopo 
ES Galbi m ; di Patrobio, un liberto di Nerone pu- 
ita uses e: Fa riunito al corpo già incenerito. Que- 
attravaniate Sap Galba, dopo avere in settantatre anni 
fonia perle principati con prospera sorte, e più 
nobiltà di fami oa degli altri che nel suo. Antica 

amiglia, ricchezze grandi; ingegno medio- 
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prospera fortuna emensus et FECDO imperio felicior 
quam sno. Vetus in familia nObilitas, magnae Opes; ipsi 
medium ingenium, magis extra vitia quam cum virtuti. 
bus. Famae nec incuriosus nec venditator; pecuniae alie. 
nae non adpetens. suae parcus, publicae avarus; amico. 
rum libertorumque. ubi in bonos incidisset, sine repre. 
hensione patiens, si mali forent, usque ad culpam igna. 
rus. Sed claritas natalium et metus temporum obtentui, 
ut, quod segnitia erat, sapientia vocaretur. Dum vigebat 
aetas militari laude apud Germanias floruit. Pro con. 
sule Africam moderate, iam senior citeriorem Hispa- 
niam pari iustitia continuit, maior privato visus dum 
privatus fuit, et omninm consenso capax imperii nisi 
imperasset, 


L 


Trepidam urbem ac simul atrocitatem recentis scele- 
ris, simu] veteres Othonis mores paventem novus insu- 
per de Vitellio nuntins exterruit, ante caedem Galbae 
Suppressus ut tantum superioris Germaniae exercitum 
descivisse crederetur. Tum duos omnivm mortalium im. 

udicitia, ignavia, i eri 
n i DA Fia deterrimos velut ad perden- 

rium fa 
"7008 pé taliter electos non senatus modo eta 
ques, quis aliqua pars et cura rei publicae, sed volgus | 
uoque leo alga 

Tuoque palam maerere, Nec lam recentia saevae pati 
Gxempla sed repetita bellorum civilium i "e 
totiene enis exercitibus urbem ti trice 
; ar s Vastitaten i i 

Ones provinciarm, dia mi Italiae, direp- 
3 aliam, Philippos et Peru: 
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., e più senzé che con virtù. Non isdegnoso di glo 
+ e millantatore; non cupido dei danari al- 
aro di quelli del pubblico: cogli 
buoni, tolleran- 


o gli capitavan 
attivi, cieco fino alla colpa. 
ira dei tempi fecer 


a vizi 
ia, ma neppur 
arco dei 8001, AY 


irui. P 

amici e 01 liberti, quand 

«enza biasimo: se eran c 
i e la sventt 


splendor dei natal 

saggezza quella che era freddezza. Nel fiore 
dell'età militò in Germania con lode. Proconsole governò 
l’Africa con moderazione, e già vecchio, resse con pari 
giustizia la Spagna citeriore; e parve maggiore di un 
privato finchè visse da privato, € secondo il consenso 
mniversale capace d’impero. se non avesse imperato. 


te 
Ma lo 
sembrare 


L 


ii ce per 
tone. da una FELL ET e Visio doi 
più atterrita: notizia soffo s, Sera si n Di FILO 
PL cidI si cata prima dell’uccision di 
oa perchè si credesse che soltanto l’esercito della 
‘era Superiore si fosse sollevato, Allora senatori e 
cave r i À 
cs, cho cono fn cono mol parte iteresnt nella 
cava che OE 3, vera apertamente Staz ae 
fra Ga st pero per rovinar l’impero, eran stati eletti 
lussuria, E ant a peggiori per impudicizia viltà e 
pace sanguinosa La avan da TeCH esempi di una 
civili, ricordav i 1 a FADINCIMOrS l’istoria delle guerre 
esatta Re: a città tante volte presa dai suoi stessi 
co, Farsaglia, Filippi e Podio: i saccheggiigze DiIonE 
di pubbliche CI e Perugia, e Modena, famosi nomi 
do enel e. e. Quasi era andato s0ssopra il mon. 
mu o si combatteva del principato fra va- 
a sotto Caio Giulio; sotto Cesare Augusto vincito- 
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i ta publicarum cladium nomina, 1 
A sianr ac Mutinam. 0 ss; orbem etiam cum de princi. 
i quebantur. iano SA Talioi e: 
patu alia one Tage imperium: mansuram fuis. 

ol Cap ageasoo rem publicam: nune Rio Otho 
A da ro Vitellio in templa ituros? Utrasque Impiag 
; IM Hivne detestanda vota Hi SHoS PN bello 
solum id scires, deteriorem fore qui vicisset. Erant qui 
Wespasianum et arma Orientis SUEUIArOnA et ui po- 
(i Velbarianos ita bellum aliud atque alias cladis hor- 
| rebant. Et ambigua de Vespasiano fama, solusque om- 


nium ante se principum in melius mutatus est. 
Li 


Nune initia causasque motus Vitelliani expediam. Cae- 
so cum. omnibus copiis Iulio Vindice ferox praeda glo- 
riague exercitus, ut cui sine labore ac periculo ditissimi 
belli victoria evenisset, expeditionem et aciem, praemia 


quam stipendia malebat. Diu infructuosam et asperam 


militinm toleraverant ingenio loci caelique et severitate 


pace inexorabilem discordiae ci 
atis utrimque cor 
fidia impunita, Viri, arma, 
pererant. Sed 


disciplinae, quam in 


vium resolvunt, par Tuptoribus et per- 


equi ad usum et ad decus su- 
ante bellum centurias 1 
masque noverant; exercitus finibus 
scernebantur; tum adyersus 


giones, Seque et Galliar 


Bova Pv 
up ceque discordias; nec socios, ut olim, sed hostis et 






antum suas tur- 
provinciarum di- 
Vindicem contractae Je. 
expertae, quaerere rursus arma 
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sopravvissuta 


sarebbe 
per un Ot- 


ma ora; 
are nei templi? 
ambi i voti, fra 
che avreb- 


in piedi l'impero; 
a repubblica; 
dovrebbero preg 
detestabili entr 
anto si sapeva, 
ntì Vespasiano e Je 
a più forte di tutti 
er altre ro- 


rimasto 
mpeo 0 Bruto I 
un Vitellio 
e le preci, 
a questo solt 
Vi fu chi prese 
e Vespasiano er 
altra guerra e p 
ama di Vespasiano; e fra 
egli solo in meglio di 


ri era 
sotto Por 
tone (8) per 
Empie ambedu 
due, della cui guerr 
be vinto il peggiore. 
armi d'Oriente; e com 
e due, così si tremava per un? 
vine. E ambigua era anche la f 
tutti gli imperatori prima di lui, 
poi si mutò. 


LI 


Ora dichiarerò origini e cause della ribellion di Wi- 
tellio. Ucciso Giulio Vindice con tutti i suoi, l’esereito 
baldanzoso di preda e di gloria (veramente, senza tatiod 
e senza pericolo gli era accaduto di vincere una guer 
ARI. voleva spedizioni e battaglia, preferendo al 
soldo il bottino. £ g 7 
magro e aspro Elo LS lario Hi ppi 
la severità della disciplina cl ELERO o: cielo co 
le die E SR co, eg in pace, con 
i corruttori son pronti È il ST lim si "orso 1 Peri 
ini, ca 23 RI imento è impunito. Uo- 
zavano. Ma prima della avesti 1 Sace conse 
tanto le loro centurie sù 1 no squadoonta ci sr 
eran distinti dai confini delle Mona O 
legioni concentrate c 1 o RA allora w 
sò 6 delle GLIFSNA ontro Vindice, fatta esperienza dî 
diese Catia nà pri nuove guerre e nuove discor- 
po, ma nemici e vati E Se alleati, come Un Se205 
lio. ade i. E vera pure una parte delle Gal. 

eno, che era della loro fazione e che allo- 


98 
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9° Peo «è 


victos vocabant. Nec deerat pars Galliarum, quae Rhe. 

num accolit, easdem partis secuta ac tum acerrima in. 

sticatrix adversum Galbianos; hoc enim nomen fastidito 
Da - . . 7 

Ò é ’ . al ” 3 ue a È 

Windice indiderant. Igitur Sequanis Aeduisque ac dein 

de, prout opulentia civitatibus erat, infensi expugnatio. 


nes urbium, populationes agrorum, raptus ‘penabum 


hauserunt animo, super avaritiam et adrogantiam, prae- 
cipua validiorum vitia, contumacia Gallorum inritati, 
qui remissam sibi a Galba quartam tributorum partem 
et publice donatos in ignominiam exercitus jactabant, 
Accessit callide. volgatum, temere creditum, decimari 
legiones et promptissimum quemque centurionum dimit: 
ti. Undique atroces nuntii, sinistra ex urbe fama; infen® 
sa Lugdunensis colonia et pertinaci pro Nerone fide fe» 
cunda rumoribus; sed plurima ad fingendum creden- 
dumque materies in ipsis castris, odio, metu et ubi virig 
Buas respexerant, securitate, 


LII 


Sub ipsas superioris anni Kalendas Decembris Aulus 
Vitellius inferiorem Germaniam 


gionum cum enra adierat 
Inissa ignominia, adle 
dam iudicio, in quibus sordis et av 
tonis adimendis adsignandisve 
jo Inutaverat. Nec consul 


ingressus hiberna le- 


: redditi plerisque ordines, re 
vatae notae; plura 








ambitione, quae 
aritiam Fontei Capi 
militiae ordinibus inte-!. 
aris legati me ì 

o : nsura sed in 
omnia 

Accipiebantur, Et ut Vitellius apud seve 
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, Ji aizzava accanitamente contro i Galbiani: così, per 
‘sdegno di Vindice, Ji sopranominavano. Così, fatti osti- 
Si ni Sequani e agli Edui, e agli altri stati quanto più 
n ricchi, sognavano citta espugnate, ICAMAPAEOO deva- 
ro e saccheggiate; e oltre l’avarizia e l'arroganza, 
stat speciali dei più forti, erano irritati con la pervicacia 
dei Galli, i quali si vantavan che Galba, per far offesa 
l'esercito, li avea sgravati di un quarto dei tributi come 
pubblico donativo. S’aggiunse una voce astutamente dif- 
rnsa e leggermente creduta, che si sarebber decimate le 
lerioni e congedati 1 più energici dei centurioni. Da ogni 
parte atroci novelle, da Roma rumori sinistri; ostile la 
colonia di Lione, e, per la sua ostinata fedeltà a Nerone, 
‘econda di dicerie; ma le più grandi materie per mentire 
per credere eran proprio negli alloggiamenti: odio, 


paura, e, come consideravan le loro forze, il sentirsi si- 





tate, CaS 


curi. 
LII 


Verso i primi di dicembre dell’anno precedente Aulo 
Vitellio entrato nella Germania Inferiore aveva ispezio» 
nato con cura i quartieri d’inverno delle legioni; a mol- 
ti restituì i gradi, cancellò le punizioni infamanti, atte- 
nuò le note di biasimo, molto per ambizione, in parte 
per giustizia: e così aveva imparzialmente mutate le de- 
stinazioni e le assegnazioni di gradi che Fonteio Capi: 
tone avea fatte per sordidezza e per avarizia. E tutto ciò 
non veniva valutato alla stregua di un legato consolare, 
ma molto di più, E se Vitellio alla gente austera parea 
servile, i suoi partigiani lo chiamavano affabile e buono, 
perchè senza misura, senza giudizio donava il suo, elar- 
giva l'altrui; e i vizi che gli venivan dall’avidità d’im- 
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te | ; 1e faventes 

| I ros humilis, ita comitatem bonitatemqi Yacas 

ME b 7 od to modo, sine iudicio donaret sua, largire. 
ant, qu 5, 


imul aviditate imperandi ipsa Vitia pro viti 


iena; a 3 : ù 
tur al Multi in utroque exercitu gi. 


1 I retabantur. 
tutibus interpreta i 
odesti quietique ita mali et strenui. Sed profusa 


i 
x 

cut m ; ; SI i 
insicni temeritate legati legionum Alienns 


cupidine et i ; i 
C ; ina et Fabius Valens; e quibus Valens infensus Gall 
Jaecina è s 


bae, tamquam detectam a se Vergini: cunCtA eo ES op: 

pressa Capitonis consilia ingrate SabLSo INEDE AS Lar 
i tellium. ardorem militum ostentans: ipsum celebri ubi: 
que fama. nullam in Flacco Hordeonio moram; adfore 
| Britanniam, secutura Germanorum auxilia: male fidas 
' provincias, precarium seni imperium et brevi transitu* 
rum: panderet modo sinum et venienti Fortunae occur. 
reret. Merito dubitasse Verginium equestri familia, igno- 


to patre, imparem si recepisset imperium, tutum si re- 


reftatà alta 


cusasset: Vitellio tris patris consulatus, censuram, col 
i legium Caesaris et imponere iam pridem imperatoris di» 
gnationem et auferre privati securitatem, Quatiebatur 


his segne ingenium ut conceupisceret magis quam ut spe 
raret, 






LII 
At in superiore Germ 


do : 703 VISRET OI : 
rpore ingens, animi immodicus, sc 


AMcessu, studia militum inlexerat. Hune iuvenem Galba, 
\{uaestorem in Baetica impigre in p d 


sum, legioni praeposnit; 


si ee 





amia Caecina, decorus iuventa, 







ito sermone, erecto 











artis suag transgres: | 


“ÎI 


mMox compertum publicam pe- | 
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asformavano in virtù. Molti in ambedue gli e- 
1 i disciplinati e tranquilli, ma anche i cattivi e ani 
serciti na er isfrenata avidità e temeritaà insigne, 61 se- 
most coi comandanti di legione Alieno Cecina e Fa- 
gle dei quali il secondo, ostile a Galba perchè 
bio 'avca compensato di aver scoperte le esitazioni di 
Dona e soffocati i disegni di Capitone, istigava Vitel. 
lio mostrandogli l’ardor dei soldati: «da tua fama è spar- 
‘a dovunque; Flacco Ardeonio non indugerà; sarà con 
- Ja Britannia, ti seguiranno gli ausiliari di Germania; 


cero, i LE 


te 5 : è . È 
infide son le province, il vecchio ha un impero precario 


che fra poco muterà; apri il grembo e corri incontro 
alla vegnente Fortuna. Giustamente esitò Virginio, di fa- 
miglia equestre, di padre oscuro, inferiore alla carica se 
avesse accettato l’impero, e messosi al sicuro col ricu- 
sarlo. A te, Vitellio, i tre consolati di ino padre, la cen- 
sura, l’esser collega di Cesare, impongon da un pezzo 
la dignità imperiale e tolgon la sicurtà di un privato ». 
Restava scosso da tali parole quel freddo animo, ma con 
più voglia che speranza. 


LIMI 


Ora nella Germania Superiore Cecina, nel fior della 
giovinezza, grande di corpo, ambizioso di spirito, con il 
parlar accorto e l’ardita andatura sì era attratti ì cuori 
dei soldati. Galba, poichè da questore nella Betica egli 
era senz’altro passato dalla sua, lo pose, così giovane, al 
comando di una legione: poi, convintolo di aver frodato 
il pubblico danaro, lo fece citare come concussionario. 
Cecina, mal tollerandolo, pensò di metter sossopra ogni 
cosa, e di occultare coi mali dello Stato le sue private ver. 
gogne, D'altra parte, non mancavan nell'esercito semi di 
8 - Tacito « Le Storie - Voll I 
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ut peculatorem flagitari 1ussit. Caecina 


jam avertisse * ilnera rei 
ni. miscere cuncta et privata VI 2 Du 
a sus mis 
aegre pass 


lis operire statuit. Nec deerant in exercitù ge, 
blicae malis OP quod et bello adversus Vindicem unì. 
4 nisi occiso Nerone translatus in 
nec ns 





mina discordiae, 


st . O . x 
i versus adfuerat, i ; Ri. è i 
4 atque in eo ipso sacramento ve inferioria 
Ki Galbam atque t. Et Treviri ac Lingones, quas. 
iae praeventus erat. 
Germaniae praey rey ; i 
i ivi i dictis aut damno ium 
que alias civitates atrocibus e 


i i $ ropi iscentur; 

Galba perculerat, hibernis legionum propius m 3 3 

| unde seditiosa colloquia et inter paganos me mi. 

pi les; et in Verginium favor cuicumque alii profuturus. 
; g 


LIV 


} Miserat civitas Lingonum vetere instituto dona legio- 
5 nibus dextras, hospitii insigne. Legati eorum in squalo- 
tem maestitiamque compositi per principia, per contu- 
bernia modo suas iniurias, modo vicinarum civitatium 
praemia, et ubi pronis militum auribus accipiebantur, 
j Ipsius exercitus pericula ‘et contumelias conquerentes 

i accendebant animos. Nec procul seditione aberant cum 







4 Hordeonius Fiaccus abire legatos, utque occultior di- 
di. Eressus esset, nocte castria excedere iubet. Inde atrox 
c| tumor, adfirmantibus plerisque interfectos, ac ni sibi 





ipsi consulerent, fore 






ut acerrimi militum et praesentia 


bras et inscitiam ceterorum occideren- 
tur. Obstringuntur inter se tacito foedere legiones, adsci- 


gigitur auxiliornm miles, primo BUSpectus tamquam cir- | 
mdatis cohortibus alisque impetus in legiones parare. 






conquesti per tene 
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n) tro Vin 
rchè tutti eran stati alla guerra contro E 
liscordia; Per" IGnIRi ‘ Nerone ssati 
discordia a; dopo l’uccision di Nerone eran passa 
dice ‘anche in quel giuramento eran stati preve- 
: î ei * SO < È, 
E Wei bandiere della Germania Inferiore. E poi, i 
muti dale Lingoni, e gli altri stati che Galba avea per- 
1 si 3 . . . sx 
i editti o stralci di terre, entravan vieni 
VO 3 At ali: 
confidenza con le legioni ferme nei campi invernali; 
a) le discorsi sediziosi, e una maggior corruzione, pel 
ODES È s - 4 ° .,% DI rode 
; hesi, nei soldati; e la popolarità di Vir- 


sontatti coi borg 
rinio era pronta a ricadere su un altro qualunque. 
cui ere 


rreviri € 
‘pgsi con crudel 


n 
ui 


LIV 


La città dei Lingoni avea mandato in dono alle legioni, 
secondo una vecchia usanza, due mani congiunte, segno 
di ospitalità. I loro ambasciatori, atteggiati a lutto e me- 
stizia, per il pretorio e per le tende lamentavano ora i 
lor danni ora i premi concessi ai vicini, e, quando sì 
credevan ascoltati ad orecchie aperte dai militi, anche i 
pericoli e gli scorni dello stesso esercito, e così accende- 
vano gli animi, Ed eran prossimi a ribellarsi, quando Or- 
deonio Flacco comandò che gli ambasciatori partissero, 
e, perchè più occulta fosse Ja partenza, li fece uscir dal 
campo di notte. Onde si sparse una voce terribile, per- 
chè i più dicevano che erano stati uccisi, e che, se non 
pensavano ai casì loro, i soldati più valorosi e che Jamen- 
tavan lo stato presente, sarebbero stati uccisi col favor 
delle tenebre e ad insaputa degli altri. Si stringon fra 
loro con un segreto patto le legioni, e si associan loro 
gli ausiliari, dapprima sospettati di trovarsi attorno alle 
coorti e agli squadroni per assalir le legioni, e, all’incon- 
tro, più accaniti nello stesso volere: perchè fra i malvagi 





better 





ì 
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s volvens, faciliore inter malog con. 


n acriu e 
tur, mox eaden icordiam. 


i cor 
sensu ad bellum quam m pace ad 


LV 

Inferioris tamen Germaniae legiones “o Kalen. 
darum lanuariarum sacramento pro Calba a AGO) mul. 
ta cunctatione et raris primorum et vocibus, co; 
teri silentio proximi cuiusque audaciam CxPEStE ms 
sita mortalibus natura, propere sequi quae DIS INCA 
re. Sed ipsis legionibus inerat diversitas ADOS pri 
mani quintanique turbidi adeo ut quidam saxa in Gal. 
bae imagines iecerint; quinta decima ac sexta decima 
Jegiones nihil ultra fremitum et minas ausae initium 
erumpendi cireumspectabant. At in superiore exercitu 
quarta ac duetvicensima legiones, isdem hibernis ten 
dentes, ipso Kalendarum Ianuariaruam die dirumpunt 
imagines Galbae, quarta legio promptius, duetvicensi* 
ma cunetanter, mox consensu, Àc ne reverentiam impe- 
tii exuere viderentur, senatus populique Romani obli* 
terata iam nomina sacramento advocabant, nullo lega- 
alba nitente, quibusdam, ut 
turbantibus, i 


în modum contionis aut suggestu 
erat 





torum tribunorumve pro G 
in tumultu, notabilius 









Non tamen quisquam | 


ti locutus; neque enim. 
adhue cui Imputaretur, 
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a che esser concordi 


ssi i uerr 
«n facile accordarsi per la g 
è più 


in pace: 


LV 


iazia le legioni della Germania Inferiore, costrette 

La siuramento del primo di gennaio per Galba, 
al sl molta fatica e con iscarse acclamazioni del- 
° dr: file; gli altri tacquero, aspettando un gesto au- 
e di un vicino qualunque: tale essendo la natura de- 
di seguir prontamente ciò che non si osa di 
“ominciare. Ma le stesse legioni non eran d’accordo: quel- 
li della prima e della quinta eran così turbolenti, che al- 
cuni tirarono sassi alle immagini di Galba; mentre la 
quindicesima e la sedicesima, null’altro osando che fre- 
mere e minacciare, si guardavano intorno aspettando il 
segno della rivolta. Ma nell’esercito superiore la quarta e 
la diciottesima, attendate negli stessi alloggiamenti, pro- 
prio il primo di gennaio spezzan le immagini di Galba: 
prima la quarta, la diciottesima esitando, ma, poco dopo, 
d'accordo. E per non sembrar di spogliarsi del rispetto 
all'impero, invocavan nei giuramenti i nomi già spenti 
del senato e del popolo Romano, senza che nessuno dei 
comandanti o dei tribuni si muovesse in pro di Galba; 
anzi aleuni, come accade nei tumulti, facevano maggiore 
schiamazzo. Nessuno però tenne parlamento o arringò 
dalla tribuna, perchè non sapevano ancora chi sì sareb- 
bero obbligati, 


dacé 
oli uomini, 
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ti 
ti LVI 
Hi 
A itii i laccus consularis 
fa Spectator flagitii Hordeonius F lega, 
derat, non compescere ruentis, non retinere dubios, 
us a 4 È ; 
| si cohortari bonos ausus, sed segnis, pavidus et so 
1] non ti 


cordia innocens. Quattuor coltuziones duervicenziaagiio 
gionis, Nonius Receptus, Donatius Valens, Romiliua 
Marcellus, Calpurnius Repentinus, cum -Protezenzzi Gal. 
hae imagines, impetu militum spa VINCI Nec 
cuiquam ultra fides aut memoria prioris sacramenti, sed 
quod in seditionibus accidit, unde plures erant omnes 
fuere. i 
Nocte quae Kalendas Tanuarias secuta est in coloniani 
Agrippinensem aquilifer quartae Jegionis epulanti Vi. 
tellio nuntiat quartam et duetvicensimam legiones pro- 
iectis Galbae imaginibus in senatus ac populi Romani 
verba iurasse. Id sacramentum inane visum: occupari 
nutantem fortunam et ‘offerri principem placuit. Missi 
a Vitellio ad legiones legatosque qui descivisse a Galba 


superiorem exercitum nuntiarent: proinde aut bellan- 


dum adversus desciscentis aut, si concordia et pax pla 


ceat, faciendum imperatorem: 


et minore discrimine su 
Mi principem quam quaeri, 


LVII 









Proxima legionis primae hiberna erant et 
mus e legatis Fabius Vale 


A, 





promptis- | 
ns. Is die postero coloniam 
an "0 
AgUppinensem cum. equitibug 


legionis auxiliariorame — 
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tore di quella vergogna se ne stava Ordeonio 
Spettitiao onsolare, senz’osar di opporsi ai furi- 


il legato © PRIA : . 
Flacco» ii trattenere i dubbiosi, di esortare i buoni: ma 
di tr: 


hbondi, saurito, innocuo per viltà. Quattro centurioni 
inerte itiduesima lezione, Nonio Recetto, Donazio Va- 
di Tonnara Marcello, Calpurnio Repentino, volendo 
pleggero le immagini di Galba, a furia furono dai s0l- 
Put assaliti e legati. E nessun altro restò fedele al primo 


riuramento o se ne ricordò; ma, come accade nelle rivol- 


io. tutti seguirono i più. 

La notte che seguì al primo di gennaio, l’alfiere della 
quarta legione annuncia in Colonia! a Vitellio, il quale 
era a tavola, che la quarta e la ventiduesima legione, at- 
terrate le immagini di Galba, hanno giurato fedeltà al 
senato e al popolo Romano. Sembrò un giuramento inu- 
tile: si pensò di afferrar la fortuna indecisa ed offrirle 
un imperatore. Mandò Vitellio a dire alle legioni e ai 
comandanti, che l’esercito della Germania Superiore sî 
era ribellato a Galba; onde bisognava, o combattere i 
ribelli, o, se si preferiva la concordia e la pace, nomi- 
nare un imperatore: v'era meno pericolo a prendere, già 
pronto, un imperatore, che non a cercarlo. 


LVII 


I più vicini eran gli alloggiamenti della prima legio- 
ne, e il più risoluto fra i comandanti era appunto Fabio 
Valente. Costui il giorno dopo entrato in Colonia coi ca- 
valieri della legione e degli ausiliarii, salutò imperatore 
V itellio. Lo seguirono a gara le legioni della stessa pro- 
vincia: e l’esercito della Germania Superiore, lasciati i 
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e ingressus imperatorem V. teli: contate Secu. 
E. ingenti certamine eiusdem provinciae lezioni et 
ic 1 sine exercitus, speciosis senatus populique Romani 
ti CA relictis, tertium Nonas Ianuarias Vitellio ac. 
j sul scires illum priore biduo non BEI rem publi. 
| 08 fuisse. Ardorem exercituum. Agrippinenses, Trevi. 
{ ri, Lingones aequabant, auxilia, que, Srna Pecumiani 
offerentes, ut quisque corpore, opibus, ingenio validus, 
Nec principes modo coloniarum Sn CAO I quibus 
praesentia ex affluenti et parta victoria magnae Spes, 





| sed manipuli quoque et gregarius miles viatica sua ‘et 
' 

| balteos phalerasque, insignia armorum argento decora, 
loco pecuniae tradebant, instinetu et impetu et avaritia, 


+ LVIUH 


Igitur Jandata militum alacritate Vitellius ministeria 
principatus. per libertos agi solita in equites Romanos 
disponit, vacationes ce 
vittam militum plerosgue ad poenam exposcentium sae- 
i pius adprobat, raro simulatione vinculorum frustratur, 

Pompeius Propinquus procurator Belgicae statim inter- 


fectus; Tulium Burdonem Germanicae classis praefectum 
astu subtraxit. eum 


nturionibus: ex fisco numerat, sae- 







Exarserat in 
tamquam crimen ‘ac 
xisset, 







iracundia exercitus 
mox insidias Fonteio Capitoni stru- 


| Jet. Grata erat memoria Capitonis, et apud saevientis | 
_ Occidere palam, ignoscere non nisi f i 


allendo licebat: iti 
in custodia habitus et post vietoriam demum, stratis ia 
118, dimissus est, Interim ut Piaculum obi 
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del popolo e del senato Romano, ai tre 
a Vitellio: si vide allora che due 
‘7 pon era certamente stato per la repubblica. 
deri eserciti era pareggiato da quello dei Co- 
Seu dei Lingoni. che aiuti, cavalli. armi, 
offerivano, ognuno @ più potere, secondo le for- 
zze. l'ingegno. E non solo i capi delle colo- 
:_ e degli accampamenti, che avevan l'abbondanza nel 
x sente e grandi speranze avvenire per Ia conseguita 
vittoria, mA anche i manipoli e i semplici soldati, dona- 
vano invece di danari le loro provviste, i cinturoni, le 
falère, gli ornamenti delle armature ricche d’argento, 
per entusiasmo, per impeto, per avidità. 


speciosI È 
?accosto 


pom! È 
alo 8 


di gen 
riorni PI 
['ardor 
Joniesi, 
danaro 
DI le ricche 
n 
pre 
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Ora, lodata la prontezza dei soldati, Vitellio distribuì 
ai cavalieri gli uffici dell’impero che di solito eran te- 
nuti da liberti, pagò del suo le licenze ai centurioni; e 
come i soldati inferociti ne volevano suppliziar molti, 
più spesso li contentò, qualche volta, con una finta carce- 
razione, li eluse. Pompeio Propinquo, procuratore della 
Belcica, fu sùbito ucciso; Giulio Burdone, prefetto della 
flotta germanica, con quell’astuzia fu salvato. Ardeya 
d’ira contro di lui l’esercito, perchè aveva accusato e poi 
tradito Fonteio Capitone. Grato era il ricordo di Capi: 
tone; e si poteva, con quegli infuriati, uccider libera= 
mente, ma perdonare sol con l'inganno: così fu tenuto 
in carcere, e finalmente, dopo la vittoria, placati già gli 
odii dei soldati, fu messo in libertà. Intanto, come capro 
espiatorio, fu consegnato loro il centurione Crispino. Si 
era macchiato del sangue di Capitone; e però la cosa 
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. Li Ù 

io Crispinus. Sanguine Capitonis se ve PIE 

ila t postulantibus manifestior et punientj vi. 
yerat eoque e 5 


lior fuit. 


LIX 


lulius deinde Civilis periculo exemptus, tie PI 

ter Batavos, ne supplicio eius ferox gens alienaretur, 
7: pc: in civitate Lingonum octo Batavorum cohortes, 
Et erant ta Il legionis auxilia, tam discordia tempo. 
LE Le prout Inchinasseht, grande mo- 
mentum ione aut adversae. Nonium, Donatium, Ro. 
milium, Calpurnium centuriones, de quibus SURI Tela 
tulimus, occidi iussit, damnatos fidei cre gravissimo 
inter disciscentis. Accessere partibus Valeriue Asiaticus, 
Belgicae provinciae legatus. quem mox Vitellius gene. 
fumi adscivit, et Iunius Blaesus Lugdunensis Galliae 
tector cum Italica legione et ala Tauriana Lugduni ten. 
dentibus. Nec in Raeticis copiis mora quo minus sta- 
tim adiungerentur; ne in Britannia quidem dubitatum, 


LX 


Praeerat Trebelline Maximus, 


dis contemptus exercitui inv 
(eius Roscius Coelins leg 
; È 


per avaritiam ac sore 


isusque, Accendebat odium 
atus vicensimae Jegionis olim 


fed occasione civilium 


armorum atrocius proru- 
ot. Trebellius seditio 


nem et confusum ordinem di» 


et inopes legioneg Coelius Tri. 
Interim foedis legatorum certa» 


le Coelio, Spoliatas 
ectabat, cum 


| 
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ffetto agli accusatori, e a Vitellio costò meno 
:; effetto © 
ce pil 
:] punirlo. 


LIX 


sottrasse al pericolo Giulio Civile, assai in- 
quente tra i Batavi, perchè, suppliziandolo, quella fiera 
ronte non gli si alienasse. Ora, vi erano nella città dei 
". coni otto coorti di Batavi, ausiliarie della quattordi- 
cosima legione, e da questa per le discordie di quei tem- 
pi partitesi; e, secondo che si decidevano, era importan- 
rissimo averle alleate od avverse. Nenio, Donazio, Ro- 
milio, Calpurnio, i centurioni di cui abbiamo parlato 
sopra. li fece morire, condannati per il più grave dei de- 
litti fra i ribelli: la fedeltà. Aderirono a Vitellio, Vale- 
rio Asiatico, legato della Belgica, che poi egli si prese 
per genero, e Giunio Bleso, governatore della Gallia Lio- 
nese, con Ja legione Italica e la cavalleria Taurina at- 
tendate in Lione. Anche le truppe della Rezia non tarda- 
rono ad associarsi; in Britannia non si esitò neppure. 


Poscia 


LX 


Governava colà Trebellio Massimo, per avarizia e sor- 
didezza spregevole all’esercito e odioso. Gli rinfocolava 
l’odio Roscio Celio comandante della ventesima legione, 
da tempo in lite con lui; ma con l'occasione della guer- 
a civile si erano scagliati con più violenza. Trebellio 
rinfacciava a Celio lo spirito ribelle e il disordine della 
disciplina; Celio rimproverava a Trebellio le legioni im- 
Miserite e spogliate. Così le sozze contese fra i capi avean 
corrotta l’obbedienza dell’esercito, e la discordia giunse 
1 tale, che Trebellio, scacciato persino dalle ingiurie 


116 
odestia exercitus corrupta eoque discordiaa 
modestia ©: 


minibus quoque militum conviciig Pro. 


ixiliarium Si 
rentum ut al = e i hortibus. ali 
batus et aderegantibus se Coelio co alisque 
turbatus FASO 


de sertus I rt belli 18 ad \ itellium p uf ‘erit Qui 
rius erf Cer. 
AE quam uam Te moto consula ansit; rexe 
vincia | rim 


ti legionum. pares iure, Coelius audendo potentior, 
gati leg 3 


LXI 


Adiuneto Britannico exercitu ingens viribus opibusque 
Vitellivs duos duces, duo itinera bello destinsrini Fa. 
bius Valens adlicere vel, si abnuerint, Vastaro Gallas et 
Cottianis Alpibus Italiam inrumpere, Caecina propiore 
transitu Poeninis iugis degredi iussus. Valenti inferiorig 
exercitus electi cum aquila quintae legionis et cohorti» 





; bus alisque, ad quadraginta milia armatorum data; tri 
; ginta milia Caecina e superiore Germania ducebat, quo. 
i rum robur legio unaetvicensima fuit. Addita utrique 
6; Germanorum anxilia, e quibus Vitellius suas quoque co- 


pias supplevit tota mole belli secuturus. 





LXII 


Mira inter exercitum im 





peratoremque diversitas; in 
stare milea nere alli i 
Ss arma poscere, dum Galliae trepident, dum 


Hispaniae cun i 
P cunet are hiemem neque igna: 






entur; non obst 
e pacis moras; invadend 
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am Italiam, occupandam ur- | 
ilibus festinatione tutius, ubi | 
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. ausiliari, € abbandonato dalle coorti e dagli 

aus. ? È e x BO r: r 
s'univan con Celio, si rifugiò da Vitellio. 
enchè lontano il governato- 


‘oni che i x 
; ‘ cia in pace, d 
ioni, con pari autorita; Ma 


i delle legl 
ire, era il più forte. 


Con l'acquisto dell'esercito di Britannia fattosi Vitel- 
issimo di truppe e di mezzi, designò due capitani 
ari per la guerra; Fabio Valente ebbe ordi- 
se ricusavano,. devastarle, e 


lio fort 
e due itiner 
, di amicarsi le Gallie o, 
per le Alpi Cozie irrompere in Italia: Cecina, di scen- 

più prossimo, giù dalle Alpi Penni- 


dervi per un passo 
ne, A Valente furon date truppe scelte dell’esercito della 


Germania Inferiore con l’aquila della quinta legione e 
fanti e cavalieri, in tutto circa quarantamila armati; 
irentamila ne comandava Cecina dalla Germania Supe- 
riore, il cui nerbo fu la legione ventesima prima. In più, 
ambedue ebbero gli ausiliari germanici, coi quali an- 
che Vitellio rifornì le sue truppe, per venire appresso 
col grosso dell’esercito. 


nt 


LX 


Meraviglioso tra l’esercito e l’imperatore il contrasto. 
i impazienti, chiedevan battaglia, finchè le Gal. 
: tremavano, finchè esitavan le Spagne; non era un 
ostacolo il verno nè l’allettamento di una pace vile; in: 
vadere l’Italia, occupar l’Urbe!; perchè nelle discordie 
SNA nulla è più sicuro della prontezza, allorchè v'è più 
isogno di agire che di discutere, Vitellio dormiva; e si 
godeva in anticipo la felicità del principato col fasto 
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SÒ Hi iei temulentus et sa ina ; 
medio diei | E gravi, 
vis militum ultro ducis munia a 
i lebat, ut si adesset imperator et strenuis vel ignavia 

pienal, sl & £ D; = 
ti ) metumve adderet, Instructi intentique signum pro. 
4 spem me 


lis praesumebat, 
cum tamen ardor et 


feetionis exposcunt. Nomen Ei Vitellio Son 
additum; Caesarem se appellari etiam VIGO probibuit, 
Laetum augurium Fabio Valenti GxCFCHAup, quem in 
Pa bellum agebat, ipso profectionis due aquila leni meatu, 
pront agmen incederet, velut dux eo: praevolavit, Jon. 
gumque per spatium is gaudentium militama clamor, ea 
quies interritae alitis fuit ut haud dubium magnae et 


prosperae rei omen acciperetur. 


i 

ji 

si 

| LXIII 

dd Et Treviros quidem ut socios securi adiere: Divoduri 

(Mediomatricorum id oppidum est) quamquam omni co- 
Initate exceptos subitus pavor terruit, raptis repente ar- 
; Mis ad caedem innoxiae civitatis non ob praedam aut 
i spoliandi cupidine, se 


d furore et rabie et causis eoque 
difficilioribus remediis 


s donec precibus ducis mitigati ab 
excidio civitatis lemperavere; caesa tamen ad quattuor 
milia hominum. Isque terror Gallias invasit ut venienti 
“ra Universae civitates cum magistratibus et 
| Precibus occurrerent, stratis per vi omini i $ 
‘Quaegue alia placamenta Mn De cile) | 
o sed pro pace tendebantur, i Ten 2 
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e la tavola bene imbandita, ebbro a meta 


ancardo RE 3 IRE 
jnfingatto e gonfio di cibo; mentre poi l’ardore e il vigor 
OT x 





del & Idati riempivan da sè i doveri del duce, come se 
:+ soldé » : 

del 9° là un imperatore per dare speranza o timore al 
» f035e dé 

ci {055 


osi o agli ignavi. Ordinati e ben pronti, chiedono il 
(i della partenza. Senz'altro si dà a Vitellio il no- 
Pia: Cermanico; il titolo di Cesare, anche dopo la vit- 
Sa non volle. Lieto auspicio per Fabio Valente e per 
l'esercito ch'egli conduceva in guerra, proprio nel giorno 
della partenza un’aquila, con placido volo, di mano in 
10 che l’esercito avanzava, gli volò davanti come per 
insegnare la via; e per lungo spazio, quelle grida dei 
soldati gioiosi, quella calma dell’intrepido alato diedero 


indubbio presagio di grande e prospera impresa. 


mal 


LXII 


È infatti entrarono sicuri presso i Treviri, come presso 
alleati. A _Divoduro — che è la capitale dei Medioma- 
trici — benchè ricevuti con ogni cortesia, furono presi 
da un panico improvviso, e corsi alle armi stavano per 
massacrare una popolazione innocente, non per desi. 
derio di preda o di saccheggio, ma per follia, per rab- 
bia, e dunque per cause tanto più difficile a sanarsi, fin- 
chè, calmati dalle preghiere del comandante, rinuncia- 
rono alla distruzione della città, non senza però avere 


trucidate 4000 persone. E fu tale il terrore che invase 
la Gallia, che tutte le città, all’ avvicinarsi dell’esercito, 
accorrevano coi magistrati alla testa, e con preghiere, 
mentre nella via si prosternavano le donne e ì fanciulli. 
È tutti i mezzi di placare i nemici, — non perchè fos- 
sero in guerra, ma per ottenere la pace — erano ado- 
Perati, 
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Nuntium de caede Galbae et imperio Othonis Fa. 
bius Valens in civitate Leucorum accepit. Nec militum 
animus in gaudium aut formidine permotus; bellum vol. 
vebat. Gallis cunetatio exempta est; in Othonem ac Vi. 
tellium odium par, ex Vitellio et metus, Proxima Lin. 
gonum civitas erat, fida partibus, Benigne excepti mo. 
destia certavere, sed brevis laetitia fuit cohortium intem, 
perie, quas a legione quarta decima, ut supra memora. 
vimus, digressas exercitui suo Fabius Valens adiunxe- 
rat. Iurgia primum, mox rixa inter Batavos et legiona- 
rios, dum bis aut illis studia militum adgregantur, prope 
in proelium exarsere, ni Valens animadversione pauco- 
rum oblitos iam Batavos imperii admonuisset, Frustra 
adversus Aeduos quaesita belli causa; iussi pecuniam 
atque arma deferre gratuitos insuper commeatus prae- 
buere. Quod Aedui formidine Lugdunenses gaudio fe- | 
cere. Sed legio Italica et ala Tauriana abductae; cohor- 
tem duodevicensimam Lugduni, e 
linqui placuit. Manlius Valens ] 
quamquam bene de partibus me 
lium honore fuit: secretis eum criminationibus infama- | 
i (o ignarum et, quo incautior deciperetur, pa 
lam laudatum, Sa 
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egatus Italicae legio 


ritus, nullo apud o 
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LXIV 


l'uccisione di Galba e dell'impero di 


izia del I - far 
La Me: Fabio Valente nella città dei Leuci. 


tone giunse 2 i ; 2° 3A RAZA 
Ora dei soldati non si commosse, né di gioia nè 
si vavento: volevan la guerra. La notizia tolse egmi 
di 8pPé x 


itazione dei Galli, che odiavano in pari modo Vttone 
vio ma di Vitellio avevano anche paura. Lo stato 
si vicino era quello dei Lingoni, fidi al partito di lui. 
Acccolti cordialmente, i soldati gareggiaron di modera- 
zione, ma breve fu la gioia, per la tracotanza di quelle 
coorti che s'eran separate, come ho detto, dalla legione 
quattordicesima, e che Fabio Valente aveva aggiunte al 
l'esercito suo. Da prima alterchi, poi una rissa fra i Ba- 
tavi e i legionari, con questo che i soldati tenevan 
per gli uni o per gli altri, per poco non divampa- 
va in una battaglia, se Valente, con la soppressione 
di alcuni, non avesse puniti i Batavi, dimentichi delia 
lor disciplina. Invano si cercò contro gli Edui un pre- 
testo di guerra; all'ordine di rimetter danaro e armi, essi 
aggiunsero un dono di vettovaglie. Quel che gli Edui fe- 
cero per paura, lo fecero i Lionesi per allegrezza. In 
compenso, ne furon ritirate la legione Italica e gli squa- 
droni Taurini; vi si lasciò la diciottesima coorte nei snoi 
alloggiamenti consueti. Manlio Valente, comandante del- 
la legione Italica, benchè avesse lavorato per il suo par- 
Uto, non ebbe da Vitellio considerazione alcuna: con 
Fi aubie senza ch’egli lo sapesse, l’avea infamato 

‘010, mentre, per ingannarlo più agevolmente, in pub- 
blico lo lodava. | 
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Veterem inter Lugdunensis et Mean discordiam 
proximum bellum accenderat. Multae in vicem clades, 
crebrius infestiusgue quam ut tantum propter Neronem 
Galbamque pugnaretur. Et Galba reditus Lugdunensium 
occasione irae in fiscum verterat; multus contra in Vien. 
nensis honor; unde aemulatio et invidia et uno amne 
diseretis conexum odium, Igitur Lugdunenses extimulare 
singulos militum et in eversionem Viennensium impel. 
lere, obsessam ab illis coloniam suam, adiutos Vindicis 
conatus, conscriptas nuper legiones in praesidinm Gal 
bae referendo. Et ubi causas odiorum praetenderant, 
magnitudinem praedae ostendebant, nec iam secreta ex 
hortatio, sed publicae preces: irent ultores, excinderent 
sedem Gallici belli; cuneta illic externa et hostilia; se, 
coloniam Romanam et partem exercitus et prosperarum 


adversaramque rerum socios, si fortuna contra daret, 
îratis ne relinquerent. 


velamenta et inful 
arma, genua, 


as praeferentesy 
vestigia prensando 
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Aveva l’ultima guerra !° rinfocolata fra Lionesi e Vien- 
nesi l’antica discordia. Se l’eran date a vicenda, ma più 
spesso e con più accanimento che se combattessero sem- 

{plicemente per Galba o per Nerone. E Galba, nel mo- 
5 mento dell’ira, avea confiscato i redditi dei Lionesi, men- 
tre ai Viennesi facea grandi onori: donde rivalità e in- 
vidia, e un odio che avvinse quei due popoli separati da 
un solo fiume !. Ora i Lionesi eccitavano i singoli soldati 
fw eli spingevano a distruggere i Viennesi, che avevano 
Mi assediato la loro colonia, aiutati i tentativi di Vindice, 
Wi levate or ora nuove legioni in sostegno di Galba. E come 
avevano messe avanti le cagioni di odio, vantavano la va- s 
{ stità del bottino; e già non li esortavano in segreto, ma 
pubblicamente li scongiuravano: andassero vendicatori, 
7 estirpassero il nido della Gallica guerra; «tutto colà 
è straniero e nemico; noi siamo colonia Romana e parte 
dell’esercito e alleati nei casi buoni e cattivi: se Ja for- 


tuna venisse contraria, non ci abbandonate all’ira ne- 
mica ), 


| 


mà 


SARRI ITTIA T  m 


mR» (E 











LXVI 


pensarono di poter smorzare l’ira dell’ese 

ca ignari del loro pericolo, i Viennesi, con in mano 

de Li e sacre bende, mentre Je schiere passavano, con 

ù racciar loro le armi, le ginocchia, i piedi piegarono — 

di i SOA vi aggiunse Valente trecento sester- 

Fante ato. Allora la vetustà e la dignità della. 
‘e95er valore, e le parole di Fabio che raccomanda 
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; serba Fabi salutem incolumitatemque Viennen. 
valnit et ve Jantis aequis auribus accepta; publice ta. 
sium “ea privatis et promiscis- copiis iuyerg 
militem. dii constans Li ipsum Me magna 
pecunia empium. Is din sordidus, repenie ives Oa 
tionem fortunae male tegebat, SELIS egestate bo 
cupidinibus immoderatus et inopa RE senex Pera pe 
sus. Lento deinde agmine per finis Allobrogum ae o- 


men arm 


contiorum ducius exercitus, ipsa Pareto SPAR cre 
tivorum mutationes venditante duce, FOCHE pactionibua 
adyersus possessores agrorum et TUA BISL Sie CIVITA, 
adeo minaciter ut Luco (municipium id Vocontiorum 
est) faces admoverit, donec pecunia mitigaretur. Quo= 
tiens pecuniae materia deesset, stupris et adulteriis exo- 
rabatur. Sie ad Alpis perventam, 
LXVII 

Plus praedae ac sanguinis Caecina hausit, Inritave- 
tant turbidum ingenium Helvetii, Gallica gens olim ar- 
mis virisque, mox memoria nominis clara, de caede Gal 
bae ignari et Vitellii imperium abnuentes. Initium bello 
fuit ayaritia ac festinatio unaetvicensimae legionis; ra- 
Puerant pecuniam missam in stipendium castelli quod 


olim Helveti; suis militibus ac stipendiis tuebantur, Ae-. 
Bre id passi Helvetii, interceptis epistulis, quae nomine 
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va la salvezza e l'incolumità dei Viennesi vennero sed, 
tate con benevolenza; furon però tolte alla città e ar- 
mi, e i privati con ogni sorta di provviste ristorarono 
i soldati. Ma una voce mai smentita disse che Valente 
stesso con una grande somma era stato comprato. Costui, 
gran tempo miserabile, fatto ricco all’improvviso, male 
copriva il mutamento di fortuna, smoderato per i deside- 
ri accesi da una lunga indigenza, e, dopo una giovinezza 
povera, prodigo vecchio. Di là, lentamente avanzando, 
fu condotto l’esercito per le terre degli Allobrogi e dei 
Voconzii, col duce che mercanteggiava perfino le tappe e 
i cambi di accampamento; mediante vergognosi patti coi 
possessori di terreni e i magistrati delle città, con tali mi- 
nacce, che a Luco, municipio dei Vonconzii, minacciò 
di sua mano l’incendio, finchè non lo calmaron col da- 
naro. E quando non c’era danaro. lo piegavano con adul- 
terii e stupri. Così si giunse alle Alpi. 


" LXVII 

Più preda e più sangue bevve Cecina. Avevano pro- 
vocato il suo animo tempestoso gli Elvezii, gente Gallica 
un tempo famosa di armi e guerrieri, e poi del ricordo 
della gloria passata, ignari della strage di Galba e all’im- 
pero di Vitellio contrari. Causa della guerra fu l’avari. 
zia e Ja precipitazione della legion ventunesima, che se- 
questrò il danaro mandato per il soldo di una ‘forteali 
che da tempo gli Elvezii occupavano con milizie pagate 
da loro, Indignati di ciò gli Elvezii, intercettaron lette- 
e mandate da parte dell’esercito di Germania alle le- 
pori della Pannonia, e tennero in ostaggio un centurio- 
"RR alcuni soldati, Cecina, avido di guerra, correva 

Pre a vendicar sùbito la prima colpa, senza lasciar 
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1881 ad Raeti a auxilia nunia u 
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entur. 
Helvetios a tergo adgreder 


LXVIII 


Iili ante discrimen feroces, in periculo pn 
quam primo tumultu Clandiuza pizza osi ege- 
rant. non arma noscere, non ordines sequi, nox in unum 
consulere. Exitiosum adversus Veteranos proeltuny intuta 
obsidio dilapsis vetustate moenibus; hinc Caecina cum 
; valido exercitu, inde Raeticae alae cohortesque et ipso 
rum Raetorum iuventus, sueta armis et more militia& 
i 





exercita. Undique populatio et caedes; ipsi medio vagi, 
abiectis armis, magna pars saucii aut palantes, in mon- 
tem Vocetium perfugere. Ac statim immissa cohorte 
Thraecum depulsi et consectantibus Germanis Raetisque 
per silvas atque în ipsis Jatebris trucidati. Multa homi- 
ig num milia caesa, multa sub corona venundata, Cumque î 
| dirutis omnibus Aventicum gentis 


Î peteretur, missi qui dederent civ 
ta. In Tulium 


caput infesto agmine 
itatem, et deditio accep- 
Alpinum e principibus ut concitorem belli 
Caecina animadvertit; ae vel saevitiae Vie 


ceteros veni " 
tellit reliquit, 
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5 3 Ti ù 
la Rezia che aggredissero gli Elvezii alle spalle mentr 
affrontavan la legione davanti. 


LXVIII 


Essi, prima del pericolo feroci, nel rischio codardi, 
benchè nel primo allarme avessero eletto un capo in 
Claudio Severo, non conoscevan le armi, ienoravan la 
disciplina, non avevano unità di comando. Disastroso il 
combattere contro veterani, malsicuro farsi assediare en- 
tro mura cadenti per vetustà; da una parte, Cecina con 
un forte esercito: dall’altra, gli squadroni e le coorti 
Retiche, e anche le genti dei Rezii avvezze alle armi e 
addestrate alla militare. Da ogni parte, saccheggio e stra- 
ge; essi, chiusi in mezzo e sbandati, gettate le armi, in 
gran parte feriti e dispersi, si rifugiaron sul monte Vo- 
cezio !, Ma una coorte di Traci lanciata senz’indugio, 
ne li scacciò; e inseguiti dai Germani e dai Rezii per le 
selve e nei lor stessi nascondigli furono massacrati. Molte 
migliaia di uomini uccisi, molte migliaia venduti all’in- 
canto. E quando, tutto distrutto, 
tico !°, capitale del paese, 
lazione, che fu accettata. 
uno dei capi, 

li rimise al P 
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1 facile dictu est, legati Helyetiorum o. più. 
SR ilitem invenerint. Givitati 
di imperatorem an militem cn: vitatis 
ilem sE 7 atorum inten. 
E. idium poscunt, tela ac manus in ora leg ten 
TRE | 
o N \ tellius quidem verbis et minis temperabat, 
É IEeLLius L | i 
tant. laudius Cossus, unus ex legatis, notae facundiae 
cum Claudius LU i 
licendi artem apta trepidatione occultans atque eg 
sed dice iligavit. Ut est mos, volgug 
‘alidior, militis animum mitigavit. 
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i constantius postulando impunitatem sal qu 


tati iImpetravere. 
4, LXX 
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4 Caecina paucos in Helyetiis moratus dies dum sen 
Ji tentiae Vitellii certior fieret; simul transitum Alpium 
i parans, laetum ex Italia nuntium accipit alam Silianam 
circa Padum agentem sacramento Vitelli accessisse. Pro 
consule Vitellium Siljani.in Africa habuerant; mox a Ne. 
Tone, ut in Aegyptum praemitterentur, exciti et ob bel. 
i lum Vindicis revocati ac tum in Italia manentes, ine 


stnetu decurionim, qui Othonis ignari, Vitellio obstricti 
robur adventantium legionum et famam G 


citus attollebant, transiete in partis e 
novo principi firmissima 1 
(Pia, Mediolanum ac Noy 
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LXIX 


Non è facile dire se gli ambasciatori Elvetici trovasse- 
ro più implacabile l’imperatore o i soldati. Esigon l’ec- 
cidio della città, tendon l’armi e i pugni contro i volti 
degli ambasciatori. Neppure Vitellio risparmiava paro- 
le e minacce; quando Claudio Cosso, uno degli amba- 
sciatori, famoso oratore, nascondendo con accorta trepi- 
dazion l’artificio, e però più efficace, placò l’animo dei 
soldati. E, come accade, la folla improvvisamente si vol 
tò, così facile alla misericordia come era stata eccessiva 
nell’ira; con calde lagrime, e istantemente chiedendo 
condizioni migliori, ottenero alla città impunità e sal- 


Vezza. 


LXX 


Cecina, trattenutosi pochi giorni in Elvezia per cono- 
scer le decisioni di Vitellio, mentre intanto preparava 
il passaggio delle Alpi, riceve dall’Italia il lieto avi i 
che la cavalleria Siliana ! che operava sul Po avev as 
stato giuramento a Vitellio. I Silianî avevano avute Ni 
tellio come proconsole in Africa; poi, chiamati da Ne. 
tane per essere mandati in Egitto e richiamati per la 
Ch SR Vindice, e allora rimasti in Italia, per istiga- 
sii in che non conoscevano Ottone ed erano 
legioni Mo Ro Geano alle stelle la forza delle 
passito a ana a Fama dell esercito Germanico, 
to dentro le più forti Ri cho si TINOTO | PELDGLI Gris 
Milano NES io ci della regione transpadana, 
lean pr di ercelli. Cecina Io seppe da 
Poteva presidio di un solo squadrone non sì 

hdere la più estesa parte d’Italia, mandò avan- 
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i i aemia € 
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nere subsignanum milite 
hibernis adhue Alpibus transduxit. 
LXXI 

Otho interim contra spem omnium non deliciis neque 
desidia torpescere: dilatae voluptates, dissimulata Tue 
xuria et cuneta ad decorem imperii composita, eoque 
plus formidinis adferebant falsae virtutes et vitia redi* 
tura. Marium Celsum consulem designatum, per speciem 
vinculorum saevitiae militum subtractum. acciri in Ca- 
pitolium inbet; clementiae titulus e viro elaro et parti- 
bus inviso petebatur, Celsus. constanter seryatae erga 
Galbam fidei crimen confessus, exemplum ultro impu- 
tavit, Nec Otho quasi ignosceret sed Deos testis mutnae 
reconciliationis adhibens, statim inter 
habuit et mox bello inter duces delegit, 


velut fataliter etiam pro Othone fi 
Laeta primoribr 


intimos amicos 
mansitque Celso 
des integra et infelix. 


l8 civitatis, celebrata in volgus Celsi sa 
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;i le coorti dei Galli. dei Lusitani e dei Britanni DD 
;nccamenti Germanici con lo squadrone Petriano 23 
gli rto, se per i monti di Rezia piegar 
atore Petronio Urbico, che, 


egli un poco restò ince 
otti i ponti, era cre- 


nel Norico contro il procur 
per aver chiamati gli ausiliari e ri ? 
duto fedele ad Ottone. Ma pel timore di perdere le 
coorti e gli squadroni già mandati innanzi, e anche pen- 
sando che vi sarebbe maggiore gloria ad avere l’Italia 
e che, dovunque si combattesse, i Norici passerebbero 
fra gli altri premi della vittoria, per il valico delle Pen- 
nine ?° trasportò le riserve e le pesanti colonne delle Te- 


gioni di Jà dalle Alpi ancora gelate. 
LXXI 


Ottone intanto, fuor d’ogni aspettazione, non intorpi- 
SUA Mo RELORIO differite le voluttà, dissimu- 
gie, e ogni cosa rivolta alla dignità dell’impe- 

ro; onde eran soggetto di maggior paura le false virtà e i 
vo: ero tornati. Mario Celso, consoli desi 
0. o 100 x È = 
Ion i; RO alla ferocia dei soldati col pre 
cercava così un ner di cerco el Ca RIDE 
illustre e odioso ai suoi. Cel o st i 
d’esser sempre rimasto fede o Caso eno: 
nega dell'e ua alba. si fece anche un 
prendendo gli Dei a testimo i d is pe coni ma 
ne, tosto fra gli MEDI a ella mutua riconciliazio- 
duci: per Ta entri C1 ‘0 pose, e poi lo elesse fra 
quasi fatalment 5) di e CORO anche per Ottone, 
ta ai grandi iù edeltà intera e sventurata. Gra- 
> celebrata fra il volgo, la salvezza di Celso 
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LXXII 

sultatio disparibus causis consecuta impe. 

(Fà È BI 


’ar inde ni i ri 
Par ir Ofonius Tigellinus obscuris pa. 


trato ['igellini A impudica senecta, praefectu. 
rentibus, foeda pre RO alia praemia virtutum, quia 
bara Si NE GSEE "o: crudelitatem mox, deinde 
cius erat, 8 , i 
ia virilia scelera, exercuit, corrupto ad omne pal 
cinus Nerone, quaedam ignaro ausus, s portone eu 
dem desertor ac proditor: unde non alium perline casi 
ad poenam flagitaverunt, diverso adfectu, quibus pio 
Neronis inerat et quibus desiderinm. Apud Galbam Titi 
Vinii potentia defensus, praetexentis servatam ab ‘eo 
filiam, Haud dubie servaverat, non clementia, quippe tot 
interfectis, sed effugium in futurum, quia pessimus quis. 
que diffidentia praesentium mutationem pavens adver- 
sus publicum odium privatam gratiam praeparat: unde 
nulla innocentiae cura sed vices impunitatis. Eo infen: 
gior populus, addita ad vetus Tigellini odium recenti 
Titi Vinii invidia, concurrere ex tota urbe in Palatium 
a volgi licentia, in circum ac thea- 
ocibus strepere, donec Tigellinus 


deg S6ANas aquas supremae necessitatia 
nuntio inter stupra concubinarum et 08 


moras sectis novacula f, 
euam exitu sero et inh 


ac fora et, ubi plurim 
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edesima virtù che li aveva irritati. 


LXXII 


m 


Pari allegrezza, per ben diverse cagioni, si MES 

rovina di Tigellino. Ofonio Tigellino, 
di genitori oscuri, sozzo da fanciullo, impudico da a 
chio, ottenuta coi vizi, perchè si faceva più PISA 
prefettura dei vigili e del pretorio, Torche gli pls HS 
mi che sarebbero della virtù, esercitò tosto la crudeltà. 
e poi l’avarizia, che son delitti dell’età virile: corruppe 
a ogni ribalderia Nerone, taluna ne osò senza ch'ei lo sa- 
pesse, e da ultimo lo abbandonò e tradì. Onde nessuno 
fu mai reclamato più ostinatamente al supplizio, benchè 
con opposta passione, dagli odiatori di Nerone e da co- 
loro che lo rimpiangevano. Sotto Galba l’aveva difeso 
la potenza di Vinio, col pretesto che gli avea salvata la 
figlia °°. Senza dubbio, l’aveva salvata, non per clemen- 
za, egli che ne avea uccisi tanti, ma per prepararsi uno 
scampo in futuro: perchè i Più perversi, per diffidenza 
del presente temendo un mutamento di cose, si prepara. 
no contro il pubblico odio il favore privato: onde nessu- 
na cura dell’innocenza, ma uno scambio d'impunità. Per- 
ciò fatto più odioso al popolo, perchè all’odio antico con- 
tro Tigellino si aggiungeva la fresca animosità contro Vi- 
nio, Accorrevan da tutta la città al Palazzo e nei Fori: 
e là, Love è maggiore la licenza del volgo, nel circo è nei 
teatri, in massa con Voci sediziose strepitavano; finchè 
Tigellino, ricevuto ai bagni di Sessa l’ordine di morire, 
fra gli abbracci delle concubine e i baci e sconce dimo- 
"e, segatasi con un rasoio la gola, macchiò una vita infa- 
Me con tarda e disonesta fine. 


scia per l’ottenuta 
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LXXIII 


expostulata ad supplicium Calvia 


er idem tempus issi 
Per i us et adversa dissimulan- 


varlis frustrationib i i 
ama periculo exempta est. Magistra libi 
transgressa in Africam ad instigandum 
È amem populo Romano haud 
civitatis gratiam obtinuit, 


Grispinilla 
tis principis i 
dinum Neron:s, i 
in arma Clodium Macrum Î 

t ì oste: 
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subnixa et apud Galbam, Otho- 





fi 
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consulari matrimonio 
nem, Vitellium inlaesa, 
te, quae bonis malisque temp 


mox potens pecunia et orbita. 
oribus iuxta valent. 


LKXI\ 


Crebrae interim et muliebribus blandimentis infectae 
ab Othone ad Vitellium epistulae offerebant pecuniam 
et gratiam et quemcumque e quietis locis prodigae vi: 
tae legisset. Paria Vitellius ostentabat, primo mollius, 


ienttettare mati cia 
mir" pae pe ini E 





stulta utrimque et indecora simulatione, mox quasi ri 






xantes stupra ac flagitia in vicem obiectavere, neuter 
falso, Otho, revocatis quos Galba miserat legatis, rursus 
ad utrumque Germanieum exercitum et ad legionem Ita: 


licam easque quae Lugduni agebant copias specie sena? 
tus misit, I 





= ire 







segati apud Vitellium remansere, promptius 
quam ut retenti viderentur; praetoriani 
lationem officii legatis Otho 
quam legionibus miscerentur. 
_ Valens nomine Germanici e 
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adiunxerat, remissi ante? 
Addidit epistulas Fabius 
xercitus ad praetorias et ur 
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In quel medesimo tempo si reclamò il supplizio di 
Calvia Crispinilla; ma con vari sotterfugi © con biasimo 
del principe, che finse di non sapere, sfuggì al pericolo. 
Maestra di libidini di Nerone, passata in Africa ad istiga 
re alle armi Clodio Macro *, avea cercato palesemente di 
affamare il popolo Romano; ma poscia riebbe il favore 
di tutta la città, per essersi appoggiata a un matrimonio 
con un console, illesa sotto Galba, Ottone, Vitellio, po- 
tente poi per il danaro e per non aver eredi: cose che 
nei buoni tempi e nei malvagi hanno eguale valore, 


LXXIV 


Frattanto Oitone mandava frequentemente lettere a Vi- 
tellio, miste di effeminate blandizie, offrendogli danari e 
favori e una vita opulenta in un quieto ritiro a sua posta. 
Le estesse offerte gli faceva Vitellio; da prima con dolcez- 
za, e con istolta e ignobile finzion di ambedue: poi, come 
in rissa, si rinfacciarono a vicenda libidini e delitti. e 
nessuno mentiva, Ottone, richiamati gli ambasciatori di 
Galba, ne mandò altri in nome del senato ad ambedue 
gli eserciti di Germania, alla legione Italica, e alle trup- 
pe che operavano a Lione. Gli ambasciatori rimasero 
presso Vitellio, troppo prontamente perchè li credessero 
‘rattenuti a forza; i pretoriani, che, col pretesto di ono- 
rarli, Ottone aveva inviati con gli ambasciatori, furon 
rimandati prima che avesser contatto con le legioni. Inol- 
tre, Fabio Valente diede loro lettere a nome dell'esercito 
di Germania alle coorti pretorie e urbane, magnificando 
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tum Vitellio imperium ad Othone : 
LXXV 
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Ita promissis simul ac minis temptabantur, ut bello A 
impares, in pace nihil amissuri; neque ideo praetoria. pa 
norum fides mutata. Sed insidiatores ab Othone in Ger. SZ 
4 maniam, a Vitellio in urbem missi, Utrisque frustra fuit, m 
| | Vitellianis impune, per tantam hominum multitudinem È; 
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i mutua ignorantia fallentibus; Othoniani novita Velo lor 
| i tus, omnibus in vicem gnaris, prodebantur. Vitellius lit Per 
: teras ad Titianum fratrem Othonis composuit, exitium di | 
nr ipsi filioque eius minitans ni incolumes sibi mater ac gar. 
to liberi servarentur. Et stetit domus utraque, sub Othone Er 
_ re ; ù è » | te 
i tncertum an metu; Vitellius victor clementiae gloriam 
: tulit. i 
| LXXVI L 
È Pri : ; sE; reci 
_ Ertmus Othonis fiduciam addidit ex Illyrico nuntius Dal 
| Mitasse in eum Dalmatiae ac Pannoniae et Moesiae le- se d 
| i don Idem ex Hispania adlatum laudatusque per edie- ma 
ius Pufna î > 
pi Ri Oluvius Rufus: set statim cognitum est CONVErsa ta lio. 
ad Vitellium Hispani 7 IAN ala Ho.a 
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forze del P 


di aver gl! 
ornato a Vitellio. 
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artito e offrendo concordia; li rimproverava 
Je siurato ad Ottone l’impero già tanto prima 
g 


LXXV 


Così eran tentati con promesse insieme e con minacce: 
. soriori in guerra, non perderebbero nulla facendo la 
È e: ma non perciò i pretoriani mutaron lor fede. In- 
Esce Ottone mandò sicari in Germania; Vitellio, a Ro- 
ma. Tutti e due inutilmente: ma i vitelliani restarono im- 
puniti, perchè, fra tanta moltitudine di uomini gli uni 
agli altri ignoti, sfuggirono; mentre gli ottoniani, con le 
lor facce nuove, fra gente che tutti si conoscevano. ven- 
nero presi. Vitellio scrisse una lettera a Tiziano. fratello 
di Ottone, minacciando morte a lui e al figlio, se non gli 
garantiva la vita della madre e dei figli. E ambedue le 
famiglie furono salve; sotto Ottone, forse, per paura: Vi- 
tellio, vincitore, potè aver gloria dalla sua clemenza. 


LXXVI 


La prima notizia che aumentò la fiducia di Ottone, 
recò dall’Illirico che avean giurato per lui le legioni di 
Dalmazia, Pannonia e Mesia. Una medesima notizia giun- 
se di Spagna, e Cluvio Rufo ne fu lodato în un editto: 
Ma tosto si seppe che la Spagna s'era voltata a Vitel- 
lio. Neppur l’Aquitania, benchè obbligata da Giulio Cor- 
do alla causa di Ottone, restò a lungo fedele. Nè fede nè 
amore dunque: la paura e la necessità li voltavan qua 0 
lì. E la paura voltò a Vitellio la provincia Narbonese, 
perchè è facile passare ai più vicini e più forti. Le 
Province lontane, e gli eserciti d’oltremare, restavano 
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urbis ac praé Vespasianus, Syriae legio. 


cercitum 
1 1 um exercitu i 
n )thonis adegere; simul Ag. 
icramento Othonis adeg S 
Myirianns sacrame i 
\ucianu SA CS 
I que versae in Orientem provinciae nomime 
evpius omnesque I 1a 
Re do i fric. 
sins tenebantur. [dem Afri ATA 
si pectata Vipstani Aproniani proconsui- 
EXpecLata 


ae obsequium, initio Cartha- 


orto neque i oa 
te: Crescens Neronis libertus (nam et hi ma. 
ate: Urcs si 


gaune 


lis auctorit PAS 
lis temporibus partem se rei publicae faciunt) epuluîm 
18 te 13) 8 ù 


plebi ob laetitiam recentis imperii obtulerat, et populus 


i ‘estinavi larthaginem ceterae ci. 
plerague sine modo festinavit. Carthagii 


vitates secutae, 
LXXVII 


Sie distractis exercitibus ac provinciis Vitellio quidem 
ad capessendam principatus fortunam bello opus erat, 
Otho ut in multa pace munia imperii obibat, quaedam 
ex dignitate rei publicae, pleraque contra decus ex prae- 
senti usu properando. Consul cum Titiano fratre in Ka- 
lendas Martias ipse; proximos mengis Verginio destinat 
ut aliquod exercitui Germanico delenimentum; iungitur 


Vergini ius Vopiscus i iciti 
ginio Pompeius Vopiscus Praetexto veteris amicitiae; 

plerique Viennensium honori 

Ceteri consulatus ex de 


mansere, Caelio ac Flav 


datum interpretabanture 
stnatione Neronis aut  Galbaé 
10 Sabinis in Iulias, Arrio Anto» 
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per amore di lui, ma perchè gran peso 
}1l “i " ced ti 
Pg I'Urbe e nel prestigio del senato, oltr: 
Sì ; Si 5 = . - . . . ava 
s'erano acconciati gli animi. Ve- 


Mtrtone. 
ci nel nome ( 
1 


alla notizie, Pr Ottone l’esercito di Giudea; 
ppasiaio RT Siria; così pure l’Egitto e tutte le 
Muciano, ENI: eran governate in nome di lui. An- 
P gie si sottomise; il segno partì da Cartagine, sen 
aspettare gli ordini del proconsole Vipstano Apro» 
n: Crescente, liberto di Nerone (perchè anche co- 
o nei tempi perversi divengono un elemento dello 
FORAA avea offerto alla plebe un banchetto per festeg- 
il nuovo imperatore, e il popolo affrettò il resto 


‘enza misura. Seguiron Cartagine l'altre città. 


ché 


ché 
za 


ni ino: 
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Così divisi gli eserciti e le province, Vitellio, per avere 
il possesso dell'impero, avea necessità di far guerra, men- 
tre Ottone, come in piena pace, governava lo Stato. talo- 
ra secondo la dignità della repubblica, più spesso abbor- 
racciando contro il decoro per i bisogni presenti. Si no- 
minò console col fratello Tiziano, fino al primo di mar- 
20; i mesi seguenti sono assegnati a Virginio, come per 
allettare un po? l’esercito di Germania: dà per collega 
a Virginio, Pompeo Vopisco, col pretesto di un’antica a- 
Micizia: ma i più intesero che fosse per onorare i Vien- 
Nesi. Gli altri consolati ?* rimasero secondo la designa- 
zion di Nerone o di Galba: Celio e Flavio Sabino fino 
a luglio, Aurio Antonino e Mario Celso fino a settembre; 
© neppure Vitellio vincitore fece opposizione alle cariche 
oro. Ottone poi diede pontificato e augurati a vecchi 
Bià altolocati, ad aumento di lor dignità; così pure dei 
Mobili giovani, tornati da poco dall’esilio, furono ono- 
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no 
:-- Celso in Septembris, quorum honoribuy I 
1555 on ] ssit. Sed Otho E d 
a tell iidem victor intercessit. poggi 
nà Tite Ius q IE È È 3 , 
ne Vi tnsque honoratis iam senibus cumul 5 
vatous auguratus dI n | 
ficatu Ididit, aut recens ab exilio reversos nobilis E 

dienitatis addidit, è Li 


] a vitis aC pater nis sacerdotiis in solacium i { 
ulescentuios 4 sé ; : | 
; Re Iditus Cadio Rufo, € dio Blaeso, Saevi 

tel 1 Pr: I Bi oa 
LI ius To« us P tundarum criminibus sub 
ator1 . Re e 


01 lio ac Nerone ceciderant: placuit ignoscentibus Ver. 
laudio ac I 








‘aritia fuer rideri malestatem cuiu 
so nomine, quod avaritia fuerat., v È 3 





tum odio etiam bonae leges peribant. n 
i LXXVII È 
LI fire. Ca 
4 } Eadem largitione civitatum quoque ac provinciarum » 
h1 animos adgressus Hispalensibus et Emeritenathu fami. E 
i : liarum adiectiones, Lingonibus universis civitatem Ro- nol 
54 manam, provinciae Betaicae Maurorum civitates dono Tia 
; Ù dedit: nova inra Cappadociae, nova Africae. ostentata 5as 
; magis quam mansura. Inter quae necessitate praesen- | È | 
LA tium rerum et instantibus curis excusata ne tum quidem È i 
; È immemor amorum statuas Poppeae per senatus consul | con 
tum reposuit: creditus est etiam de celebranda Neronia pe; 
i “ig priarine spe volgum adliciendi. Et fuere qui 
3 nagines Neronis Proponerent; atque etiam Othoni qui- 
x busdam diebus Populus et miles, t 


amquam nobilitatem 
roni Othoni adel 
tandi metu vel 


ac decus adstruerent, Ne 





amavit, Tpse in 
agnoscendi pudore. 





SUspenso tennit, ve 
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Ù fortarli. coi sacerdozii aviti © paterni. Ca- 
sr con s Lt 23 S ei A n 
| ti, pé Pedio Bleso, Sevino P...°° furon reintegrati nel 


riti . 

» } = x 

io RISO tati condannati per concussione sotto Clau- 
im Ste 


SRD: È Raz . 
se ine; piacque, a chi perdonò, di considerar lesa 
1 n ertd( 9 ’ e» 

(9 ©.» con altro nome, quella ch'era stata avarizia: per- 
naesta, COIt < È DL 
"= ner odio di quella allora le leggi, anche buone. pe- 
hé 

ceh pé 

rivano. 
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Con simile larghezza cercò di guadagnarsi anche gli 
inimi delle città e delle province; e concesse linvio di 
ERRE famiglie alle colonie di Siviglia e di Merida: die- 
de ai Lingoni tutti la cittadinanza Romana: donò alla 
provincia Retica le città dei Mauri: leggi nuove alla 
Cappadocia, leggi nuove all’Africa, più ostentate che du: 
rature. Tra queste misure, scusate dalle necessità presenti 
e dall’urgenza di provvedere, trovò ancora tempo di ri- 
cordarsi dei suoi amori, e per decreto del senato fece 
rialzar la statua di Poppea; si credette pure che pen- 
sasse di celebrar Ja memoria di Nerone. con la speranza 
di aggraziarsi la plebe. Vi furono infatti aleuni che espo- 
sero le immagini di Nerone; e in certi giorni il popolo 
e i soldati giunsero fino a gridar « viva Nerone Ottone », 
‘ome per aggiungergli nobiltà e gloria. Egli restò in so- 
peso, per timor di vietarlo o per vergogna d’accettare, 
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LXXIX 
ile bellum animis externa sine cura 
ad civue rs n 
Fo audentius Rhoxolani Sarmatica gens 


luabus cohortibus, magna spe Moe. 
s1s duz F 


Convers15 


habebantur. 





ore hieme cs = Ia UFITIÌ sx feroci 
Ber ‘ant. ad novem milia equitum, ex ferocia et 
si inruperant, é intent: itur 
iam I lae magis quam pugnae intenta. Igitur Va. 
successu praedae magls È A 
ucce BIS: tertia lecio adiunetis auxiliis repente 
IlICUrIOsos LEertia CS 


t 


: t. Apud Romanos omnia proelio apta: Sarmatae 
IMvasit, 4‘ ' È 3 di 6: 
lispersi aut cupidine praedae grayes onere sarcinarum 
dispers a 4 e A 

et lubrico itinerum adempta equorum pernicitate velut 


i 

{ . sia . » 0 
4 vineti caedebantur. Namque mirum dictu ut sit omnis 
) si ; è T*1.: 

È Sarmatarum virtus velut extra ipsos. Nihil ad pedestrem 
: pugnam tam ignavum: ubi per turmas advenere vix ulla 





ri acies obstiterit, Sed tum umido die et soluto gelu neque 
| conti neque gladii, quos praelongos utraque manu re. 
14 gunt, usui, lapsantibus equis et catafractarum pondere, 
| : Id principibus et nobilissimo cuique tegimen, ferreis 


lamminis aut praeduro corio consertum, ut adversus ictus 
















i impenetrabile ita impetu hostium provolutis inhabile ad 
f tesurgendum; simul altitudine et mollitia nivis haurie: I 
/ bantur. Romanus miles facilis Jorica et missili pilo aut { 
i lanceis adsultans, ubi res posceret, levi gladio inermeni i, 
( Sarmatam neque enim scuto defendi mos est) commi: ; 
: ta, donec Pauci qui proelio superfuerant pa: | 
CT na hiemis aut vulnertiali 8 
Moesiam obtine £ se c‘ompertum, M, Aponius. d 

Inens triumphali A 






Statua, Fulyvus Aurelius. 
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. triti essendo volti alla. BUCO civile, le pio 
CISA: ;j trascuravano. Perciò più arditamente i Ros- 
o olo della Sarmazia, l’inverno Bre avean 
"a pezzi due coorti e con grandi speranze assa tata la 
pe ‘circa novemila a cavallo, fieri e rimbaldanziti, e 
‘ nienti a predare che a combattere. Così, mentre era- 
‘parsi e senza pensiero, la terza legione con il corpo 
1. ausiliarii d'improvviso li assalìi. Da parte Romana 
«unto era disposto per la battaglia: i Sarmati, sparpa- 
sliati o per cupidigia di preda carichi di bagaglio, e an- 
x perchè il terreno sdrucciolevole toglieva velocità ai 
Thi come gente legata erano massacrati. È strano a 
dirsi. infatti, come tutto il valore dei Sarmati, sia, per 
così dire, fuori di loro. Non v'è gente più vile per un 
combattimento a piedi: quando vengono a cavallo, poche 
schiere a stento resisterebbero. Ma allora, giornata di 
pioggia e di disgelo, nè le picche nè le spade, che sono 
lunghissime esa due mani, giovavano loro, perchè i cavalli 
scivolavano, e le catafratte li opprimevano. Quest’arma- 
tura dei principi e in genere dei nobili, era intrecciata 
di lamine di ferro o di cuoio durissimo; ma se era impe» 
netrabile ai colpi, d’altra parte, se uno cadeva sotto 
l'impeto nemico, non lo lasciava più rialzare: si aggiun- 
ga, che nella neve alta e molle si affondavano. I fanti Ro- 
Mani, con le corazze agevoli, pronti a slanciarsi col pilo 
© con la lancia, con la lor spada leggera, ove occorresse, 
ferivano da vicino i Sarmati disarmati (non fanno essi uso 
di scudi); finchè i pochi che sopravvissero alla battaglia 
*! nascosero nelle paludi. Quivi la crudeltà del verno o 
delle ferite li finì. Come ciò si seppe a Roma, Marco 
Aponio, governatore della Mesia, ebbe la statua trion- 


24. pop 


\fesia: 



















vane” 
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‘18 ac Numisius Lupus, legati legionum, 
et Anne une donantur, laeto Othone et glo. 
qonsularibus a tamquam et ipse felix bei et suis 
sa mn Aa exercitibus rem publicam auxisset, 

ucibus SUIS 5 


LXXX 


Parvo interim initio, unde nihil timebattia, orta sedi. 
) urbi excidio fuit. Septimam dec cohor. 
fa Gan Ostiensi in urbem sca Otho 1usserat; 
armandae eius cura Vario Crispino Reati te x PEACtoa 
rianis data. Is quo magis vacuus quietis castris 1ussa Su i 
queretur, vehicula cohortis MOIS, nocte one 
aperto armamentario iubet. Tempus in suspicionem, | 
causa in crimen, adfectatio quietis in tumultum evaluît) 
et visa inter temulentos arma cupidinem sui movere, 
Fremit miles et tribunos centurionesque proditionis 
guit, tamquam familiae senatorum ad perniciem Otho 
armarentur, pars ignari et vino graves, pessimus quisqi 


in occasionem praedarum, volgus, ut mos est, cuiuscum- 
que motus novi cupidum: et obsequi 
abstulerat. Resistentem seditioni tribu 
mos centurionum obtruncant: 


insidentes equis urbem ac 









a melioram nox 
num et sever 


Fapta arma, nudati glad 
Palatium petunt, 
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a) - ; DI 
] i Rrehioi Giuliano Tezzio, e NOS Lupo, 
Tulvio Rs à x f 
pale: Fly ° {elle legioni, ebber le insegne conso ari, con 
omandanti e. che se ne gloriava, come se egli avesse 

È i n 2 È . . 
‘ea di Otto È so 
tizia È querra e con suoi capitani ed eserciti avesse 
spa 4° © È 
o vesciuto lo Stato 
LXXX 


frattanto da una causa da nulla, e proprio di dove 
son c'era da temere, nacque una sedizione che per poco 
non rovinò Ja città. Aveva Ottone comandato che la coor- 
assettesima fosse chiamata dalla colonia d’Ostia in 
città: l'incarico di armarla fu dato a Vario Crispino, 
rribino dei pretoriani. Costui, per eseguir l’incarico con 
minor confusione quando il campo dormiva, al princi: 
pio della notte, aperto l’arsenale, fece caricar le carret- 
te della coorte. L'ora destò sospetto; la causa sembrò 
criminosa; la ricerca della quiete si trasformò in tumul- 
to: e la vista delle armi fece venire a quegli ubriachi 
la voglia di usarle. Fremono i soldati e accusan di tra- 
dimento centurioni e tribuni, pensando che essi armino 
gli schiavi dei senatori per rovinare Ottone; parte, sen- 
za sapere e gravi di vino; i peggiori, per occasion di 
rubare; la folla, come succede, per cupidigia di ogni 
novità: e la notte impediva di ubbidire ai migliori. Un 
tribuno che si opponeva alla ribellione e i più severi dei 
centurioni, li ammazzano; afferran le armi, snudan le 
pai saltano a cavallo e corrono verso l’Urbe e il Pa 
azzo, 


te dici 
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Erat Othoni celebre convivium primoribus feminiz i 
risque; qui trepidi, fortuitusne DEIGnI Suton su dolug 
imperatoris, manere ac deprehendi Gui fugere et dispergi 
periculosius foret, modo COSISHZA Rune, modo for. 
midine detegi, simul Othonis vultum intueri; utque eve. 
nit inelinatis ad suspicionem mentibus, cum timeret 
Otho, timebatur, Sed haud secus discrimine senatus quam 
suo territus et praefectos praetorii ad mitigandas mili. 
tum iras statim miserat et abire propere omnis e convivio 
inssit, Tum vero passim magistratus proiectis insignibus, 
vitata comitum et servorum frequentia, senes feminae. 
que per tenebras diversa urbis itinera, rari domos, plu. 
rimi amicorum tecta et ut cuique humillimus cliens, in: 
certas latebras petivere, 


LXXXII 


Militum impetus ne foribus quidem Palatii coercitus 


uo min ivium i i sibi 
q us convivium lurumperent, ostendi sibi Othonem 


ulio Martiale tribuno et Vi- 


xecto legionis dum ruenti i 
stunt. Undi 4 ; Sl 









que, modo in senatu 
0 pavore animis, 
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sne un grande banchetto a personaggi dei 
De Sn e donne; ed essi nello spavento, non sa: 
prio Ver - casuale furor di soldati © tradimento 
ndo = 5 7° 9 è fi 
I l'imperatore, se v'era più rischio a rimanere ed esser 
“+ 0 a fuggire © disperdersi, ora simulayan fermezza, 
P rradivan la paura, e tutti fissavano in volto Ottone. 
fr come accade negli animi inclinati al sospetto, Ot- 
ione sospettava ed era sospettato. Ma atterrito dal peri- 
colo dei senatori non meno che dal suo, avea sùbito man- 
dati i prefetti del pretorio a mitigar gli animi dei sol- 
lati. e comandò che tutti si affrettassero ad useir dal 
convito. Allora i magistrati, chi qua chi là, gettate via le 
inseene, schivando la comitiva degli amici e dei servi, 
vecchi e donne per le tenebre, infilavan le vie più ee- 
centriche, pochi a casa, i più presso gli amici o presso 
il più umile dei loro clienti, cereando un nascondiglio 


qualunque. 
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L'impeto dei soldati non fu trattenuto neppure dalle 
porte del Palazzo, che non impediron loro di fare irru- 
zion nella sala, reclamando di vedere Ottone; Giulio 
Marziale tribimo e Vitellio Saturnino prefetto della le- 
gione, vengon feriti mentre alla lor furia si oppongono. 
Da ogni parte armi e minacce, ora contro i centurioni e 
i tribuni, ora contro l’intiero senato, forsennati di cieca 
paura gli animi; e poichè non potevan designare nessu- 


. . . . è p; 
no a scontar loro ira, chiedevan mani libere su tutti, fin- | 


chè Ottone contro il decoro imperiale montato sul Tetto, 
con preghiere e con lagrime a stento li rattenne; e torna» 


e 











cohibuit, redieruntque in castra inviti neque inno. 
aegre tera die velut capta urbe clausae domus, rarus 


S. Pos È a 
Deo aesta plebs; deiecti in terram mili 


è Ius, m 
er vias populus, Fe 1 + è 
P ultus ac plus tristitiae quam paenitentiae, Mani. 
tum Vv ni fe 


latim adlocuti sunt Licinius Proculus et Plotiug E 
pulatim adioc 8 7 È z 26 
praefecti, ex suo quisque ingenio mitius aut horri. 
mus gi DA ) RX ; 
dius. Finis sermonis in eo ut quina milia nummum sine 
gulis militibus numerarentur: tum Otho ingredi castra 
ausus. Atque illum tribuni centurionesque circumsistunt, 
ausus, é i 

ilitiae insieni i lutem flagit 
abiectis militiae insignibus otium et sa È | gitantes, 

ni 7 i: È i 
Sensit invidiam miles et compositus in obsequium auceto 
res seditionis ad supplicium ultro postulabat, 
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Otho, quamquam turbidis rebus et diversis militum 
animis, cum optimus quisque remedium praesentis Ji. 
centiae posceret, volgus et plures seditionibus et ambi. 
tioso imperio laeti per turbas et raptus facilius ad civile. 
bellum impellerentur, simul reput 
cipatum scelere quaesitum subita m 
Vitate retineri, sed discrimine urb 


ans non posse prin- | 
odestia et prisca gra- 


. . REI, 
ls et periculo senatus . 
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mpo malvolentieri e non senza far danno. Il 
sa “5% . 

come in una città presa, chiuse le case, po- 
contrita la plebe; giù a terra i volti 


ei soldati, 
pipoli L A 
nite 0 più 
«yne del discorso fu che si verserebbero cinquantamila 
csterzi per soldato: allora Ottone osò entrar nell’accam- 
pamento. Tribuni e centurioni gli fan cerchio, gettano 
lo insegne dei gradi, implorando congedo e salvezza. Sen- 
riron la propria odiosità i soldati; e atteggiati ad obbe- 
Jlienza chiedevano essi il supplizio per gli autori della 
sollevazione. 


più II 


LXXXIII 


Ottone, pur nel turbamento, e benchè opposti fossero 
gli animi dei soldati, perchè i migliori domandavano un 
rimedio alla presente licenza, mentre i più, la folla, con- 
tenti delle ribellioni e delle gare per impero, pote- 
vano attraverso gli scompigli e le rapine esser più facil- 
mente stimolati alla guerra civile, d’altra parte pensan- 
dlo non potersi un principato conquistato col delitto man- 
tenere con una improvvisa moderazione e col ritorno alla 
severità antica, ansioso pure per la condizione della città 
© il pericolo del senato, finalmente così parlò: « Non per 
accendere in amor mio i vostri cuori, o compagni, non | 
ber esortar gli animi vostri alla prodezza (due cose che 
aneora abbondano in voi), io son qui venuto, ma per chie- 
dlervi di moderar la vostra fortezza e il vostro affetto per 
me. Il recente tumulto non fu nè per cupidigia nè per. 
Olio, cose che molti eserciti hanno messi in discordia, è 
heppure per rifiuto o paura dei pericoli; il troppo vostro 












ANTE E 
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ormidine periculorum: nimia Diete 
vestra acrius quam consideratius ose nam saepe 
honestas rerum causas, ni iudicium adhibeas, Perniciogi 
exitus consequuntur. Imus ad sitio Ian omnis nun. 
tios palam audiri, omnia consilta cunctis praesentibus 
tio rerum aut occasionum velocitas patitur? 
Tam nescire quaedam milites quam scire oportet: ita se 
ducum auctoritas, sic rigor disciplinae habet, ut multa 
etiam centuriones tribunosque tantum iuberi expediat, 
Si cur inbeantur quaerere singulis liceat, pereunte obse- 
quio etiam imperium intercidit. An et illic nocte intem. 
pesta rapientur arma? Unus alterve perditus ac temu®! 
lentus (neque enim pluris consternatione proxima insa- 
nisse crediderim) centurionis ac tribuni sanguine manus 


vi f, 
tatione quidem aut! 


tractari ra 


imperatoris sui tentorium inrumpet? 
LKXXIV 


« Vos quidem istud pro me; sed in discursu ac tenebris. 
et rerum omnium confusione patefieri occasio etiam ad- 


versus me potest. Si Vitellio et satellitibus eius eligendi 


fac is ani 
ultas detur, quem nobis anmum, quas mentis impre 


bunt? Ne miles centurioni, 





ne centurio tribuno obse= 


vi 


centu i i 1% 
t, quid aliud quam seditionem et discordiam opta». 
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ardità ite che pensatamente vi eccito: per- 
Île oneste ragioni, se non si va con prudenza, 
‘ono rovinosi effetti. Noi ora andiamo alla guerra. 
la logica dele cose e la prontezza delle decisioni 
‘psson permettere che tutti gli avvisi si comunichino al 
bblico, che tutti i piani si discutano alla presenza di 
intti? Certe cose i soldati posson saperle, altre no. L’auto- 
-.) dei capi, il rigor della disciplina è così fatto, che 
molte volte perfino i centurioni e i tribuni debbono con- 
ientarsi di ricever semplicemente un comando, Se ognuno 
potesse chiedere il perchè di un ordine, col perir della 
disciplina verrebbe a perder valore anche il comando. Si 
prenderanno per questo Te armi a metà della notte? Uno o 
due scellerati o ubriachi — e non credo che nell’ultimo 
disordine sian stati di più ad impazzare — si bagneranno 
la mani nel sangue del lor centurione o del tribuno, 
sforzeranno la tenda del loro imperatore? 


ito più è 
spesso a 





Dunque 
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« Sì, l’avete fatto per me; ma in un soqquadro così, nel 
buio, e nella confusion generale, può offrirsi un'occasione 
anche contro di me. Se Vitellio e i suoi satelliti aves- 
sero facoltà di sceglier per noi lo stato d’animo e i senti- 
menti a nostro malanno, che cosa desidererebber di me- 
glio che ribellioni e discordie? e che il soldato non ubbi- 
disse al centurione, nè il centurione al tribuno, in modo 
che tutti confusi, fanti e cavalieri, precipitassimo in rovi- 
na? L’ubbidienza, o compagni, più che la curiosità sugli 
ordini dei capi, governa gli eserciti; e l’esercito più forte | 
nella prova è quello che prima della prova era il più tran. 
quillo. A voi le armi e il coraggio; lasciate a me il consi- 
glio e la direzione della vostra virtù. Pochi peccarono; — 
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i simus. Vobis arma et animus sit; mihi consilium 
1 tutis vestrae regimen relinquite, Paucorum SRO 
duorum poena erit; ceteri abolete memori fuit, 


i 3 î Fiam £oed; 
/ mae noctis, Nec illas adversus senatum VOces ullug 


Ttaliae alumni et Romana vere i 


sordis et obscuritatem Vitellianar 
gimus? Nationes aliquas occupavit: Vitellias SS 

quandam exercitus habet, senatus nobiscum est: sic fit 
ut hinc res publica, inde hostes rei publicae constite. 
rint. Quid? vos pulcherrimam hane urbem domibus et 
tectis et congestu lapidum stare creditis? Muta ista et 
i ri promisca sunt: aeterni. 


tas rerum et pax gentium et mea cum vestra salus inco- 
lumitate Senatus firmatur, Hune 


» SIC posterig tradamus; 


nam ut ex vobis sena- 
ex senatoribug 


Principeg nascuntur, )) 
4 LXXxXy 


Animor et Perstringendos mulcendosque mali | 
e Severitatig mod im i 
us (ne SA 
IRE (neque enim in pluris TE 
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due saranno puniti; voialtri tutti cancellate la memoria di 
quella vergognosissima notte. E non giungano a nessun 
altro esercito quelle vostre voci contro il senato. Recla- 
mare al supplizio il capo dell'impero e lo splendore di 
tutte le provincie, non l’oserebber neppure, per Ercole!, 
quei Germani che Vitellio sopra tutti solleva contro di 
noi. E i figli d’Italia, e la vera gioventù Romana, chie- 
deranno il sangue e la strage di un ordine, per lo splen- 
dore e la gloria del quale noi abbagliamo l’infamia e 
l’oscurità del partito di Vitellio? Vitellio ha sì sorprese I 

Ù 















alcune nazioni. possiede come un’apparenza di esercito; 
ma il senato è con noi: onde di qua è la repubblica, di là 
stanno i nemici della repubblica. Ah! Credete voi che 
questa stupenda città consista nelle case, nei tetti, nelle 
pietre ammucchiate? Mute e inanimate, codeste cose gi 
possono indifferenti abbattere e rifabbricare: ma Veter- 


nità dello Stato, la pace delle genti, e la mia e vostra _ 
salvezza sono assi 














no agli imperatori ininterrotto e im- 
mortale, come l’abbiamo ricevuto dagli avi, così passia- 
molo ai posteri; perchè, come da voi si prendono i sena- 
tori, così dal senato si scelgono i principi )» 
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Questo discorso fatto per frenare e carezzare gli animi 
dei soldati, e la moderazione nella severità (infatti, aveva 
ordinato che non più di due fossero puniti), furono accol- 
ti con favore, e si posarono per allora quelli che domare 
non si potevano, Non perciò in città era tornata la cal. 
Ma: strepito d’armi e faccia di guerra, e i soldati che 
pubblicamente non eccitavan disordini ma si spargevano 
ll . Tacrro - Le Storte - Vol, I 
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strepitus telorum et facies belli, etiam 


urbi redierat: 


b t nihil in commune turbantibus, ita Sparsig Per 
tibus u 


domos occulto habitu, “ione cometa ce. (008 quos 
nobilitas aut opes aut aliqua insignis ilit Ro 
ribus obiecerat; Vitellianos quoque Toi IL08 “Venizga 

urbem ad studia partium noscenda plerique credebani. 
unde plena omnia suspicionum et Va: SeSroia domuum 
sine formidine, Sed plurimum: trepidationis aa 
ut quemque nuntium fama attritico5 ammum voltum. 
que conversis, ne diffidere puie ac PELI gaudere pro. 
speris viderentur. Coacto vero in CIA SORAL arduus 
rerum omnium modus, ne contumax silentium, ne su- 
specta libertas; et privato Othoni nuper atque eadem. 
dicenti nota adulatio. Igitur versare sententias et hue 
atque illuc torquere, hostem et parricidam Vitellinm 
Vocantes, providentissimus quisque vulgaribus conviciis, 
quidam vera probra iacere, in clamore tamen et ubi plu- 


Timae voces, aut tumultu verborum 


sibi ipsi obstre 
pentes, 


LXXXVI 


Prodigia insuper terreh 
ta: in vestibulo Capitoli; 
Victoria institer 


ant diversig auctoribus volga- 
omissag habenas bigae, cui 





at, erupisse 
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per le case travestiti, con maligna curiosità verso tutti co- 
loro che la nobiltà o le ricchezze o qualche merito insi- 
gne aveano esposti alle chiacchiere. I più credevano che 
anche soldati di Vitellio fossero venuti în città per cono- 
scer gli umori delle parti; onde tutto era pieno di sospet- 
to, e a pena l'intimità delle case era senza timore. Ma Ja 
paura lavorava sopra tutto in pubblico, chè ad ogni notizia 
che arrivava, ognuno si cambiava animo e volto, per non 
mostrar inquietudine, se la notizia era poco bella, o poca 
allegrezza se era avventurosa. Il senato si adunava nella 
curia; ma difficile era in ogni cosa la misura, perchè il si- 
lenzio non sembrasse arroganza, e la franchezza non fosse 
sospetta; e Ottone, che poco prima era un privato e an- 
ch'egli avea parlato così, ben conosceva l’adulazione. Per- 
tanto variavano i voti e li storcevan di qua e di là per 
chiamare nemico e parricida Vitellio, i più prudenti con 
ingiurie comuni; alcuni lanciavano vituperii veri, però 
fra il baccano e quando gridavano in molti, strepitando 
fra loro stessi con tumultuoso parlare. 
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Crescevano il terrore prodigi da diverse parti riportati: 
nel vestibolo del (Campidoglio eran cadute le briglie alla 
biga su cui stava la Vittoria; dalla cella di 
slanciata un'ombra più grande del natur 
del divo Giulio nell’isoTa Tiberina in un 
fermo s’era voltata da occidente in orie 
un bue aveva parlato; par 
folle parecchie, 


Giunone s’era 
ale; la statua 
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ata, quae nune tantum in metu audiuntur. Sed 
servata, 1 SReneRI ; 
obse ‘puis et cum praesenti exitio etiam futuri Pavor 
raecipuus ; su a 
So inundatione Tiberis, qui immenso auctu Proruto 
subita 


te Sublicio ac strage obstantis molis refusus, non 
onie + Q 2 i ° 
P do iacentia et plana urbis loca, sed secura eius modi 
modo 1 o 


asuum implevit; rapti e publico plerique, plures in a 
cas 





ql bernis et cubilibus intercepti. Fames in volgus inopia 
hi quaestus et penuria alimentorum. Corrupta stagnanti, 
i bus aquis insularum fundamenta, ou remeante flumine 
È dilapsa. Utque primum VACOARO periculo animus fuit, 
Y id ipsum quod paranti expeditionem Othoni campus 
Martius et via Flaminia iter belli esset obstructum, a for: 
” tuitis vel naturalibus causis in prodigium et omen im: 
LI minentium cladium vertebatur. 
| LXXXVII 


Otho Iustrata urbe et expensis bello consiliis, quando — 
: Poeninae Cottiaeque Alpes et ceteri Galliaram aditus 
È Vitellianis exercitibus claudebantur, Narbonensem Gal. 
liam adgredi statuit classe valida et partibus fida, quod 
reliquos caesorum ad pontem Mulvium et saevitia Gale 
bae in custodia habitos in numeros legionis composte 
rat, facta et ceteris spe honoratae in posterum militiae, 
Addidit class urbanas cohortis et plerosque e praeto- | 
Tianis, viris et robur exercitus atque ipsis ducibus cone 


"04 et custodes. Summa expeditionis Antonio Novel 
0, Suedio Clementi Primipilari] 


demptum a Galba tribunatum 
m navium Moschus libertus 
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0us, Aemilio Pacensi, @ 
reddiderat, permissa, Cu 
retinebat ad observandani 
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ato rovesciò il ponte Sublicio ”°, e, 
respinto dall’ammasso dei materiali che l'ostaco Biz 
non solo inondò i luoghi bassi e piani della città, ma an 
che quelli sicuri contro tali sciagure: molti furon trasci- 
nati sulla pubblica via, più ancora sorpresi nelle botte- 
che e nelle camere. Ne venne carestia nel volgo per man- 
canza di guadagni e penuria di alimenti. Corrotte dalle 
acque stagnanti le fondamenta dei quartieri, caddero 
quondo il fiume si ritirò. E come gli animi respiraron dal 
pericolo, anche il fatto che Ottone nel preparar la spe- 
dizione s'era trovato ostruito il campo Marzio e la via 
Flaminia, quella che menava alla guerra, da cause for- 
tuite o naturali era preso per prodigio e per presagio di 
imminenti sciagure. 


«misuratamente ingross 
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Ottone, purificata la città e preparati i disegni di guer- 
ra, poichè le Alpi Pennine e Cozie e gli altri passi della 
Gallia eran chiusi dagli eserciti di Vitellio, stabilì di at- 
taccar la Gallia Narbonese con la flotta, forte e fedele, 
perchè gli avanzi del macello di ponte Milvio, imprigio- 
nati dalla crudeltà di Galba, egli li aveva ordinati în se- 
zioni di legionari, lasciando inoltre sperare agli altri fan- 
ti di marina un servizio più onorevole nel futuro. Ag- 
giunse alla flotta coorti urbane e molti pretoriani, forza 
e nerbo dell’esercito, e anche consiglieri e custodi dei due 
pi cm della spedizione furono Antonio Novello e Sue 

0 Ulemente primipilari *, ed Emili i 
restituito il IPG toltogli da Culto 1 ea 
Jo a Mosco, suo liberto, con l’incarico di tener 

chio la fedeltà di gente migliore di lui. A comandanti 


delle truppe a piedi e a cavallo furon designati Svetonio E 
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tiorum fidem immutatus. Peditum equitumque co. 
sti ; î 
cora tonius Paulinus, Marius Celsus, Annius Gallus 
Lis NO n . NSA) . 
piis lestinati, sed plurima fides Licinio Proculo Prae. 
Sin ALiatti *12,% . . 
Sp efecto. Is urbanae militiae impiger, bello 
toru pra » 45 ir È ° Tu 
inso] È auctoritatem Paulini, vigorem Celsi, maturita. 
solens, prat i 
n, è Galli ut cuique erat, criminando, quod facillimu 
tem & 4 i 3 
factu est, pravus et callidus bonos et modestos anteibat, 


LXXXVIII 


Sepositus per eos dies Cornelius Dolabella in colo 
niam Aquinatem, neque arta CURTOcia neque obscura, nuli 
lum ob crimen, sed vetusto nomine et propinquitate 
Galbae monstratus. Multos e magistratibus, magnam con. 
sularium partem Otho non participes aut ministros bel. 
Jo, sed comitum specie secum expedire iubet, in quis et 
Lucium Vitellium, eodem quo ceteros cultu, nec ut im: 4 
peratoris fratrem nec ut hostis, Igitur motae urbis curae; ur 
nullus ordo metu aut periculo vacuus 
aetate invalidi et longa pace desi 
lorum nobilitas. 
occultare et abde 
vidi, 


. Primores senatus 
des, segnis et oblita bel. 
ignarus militiae eques, 
te pavorem nite 
Nec deerant e contraric 
Bpicua arma, insignig equos, quida 
tus conviviorum et inri 








tum belli mercarentu 
Cae cura: 
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o. Mario Celso, Annio Gallo; ma la sua maggior fi- 
‘- era in Licinio Procolo, prefetto del pretorio. Costui, 
dacia r Ie milizie urbane, non pratico di guerra, criti- 
e sdo i casi — il che è troppo facile — l’autorità 
ce paolindi il vigore di Celso, la maturità di Gallo, mal- 
ì si. e astuto soppiantava i modesti e valenti. 


paolin 
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Fu confinato a quei giorni Cornelio Dolabella nella 
colonia di Arpino, sotto custodia non istretta ma neppure 
nascosta; reo di nessun delitto, ma dall’antica nobiltà e 
dalla parentela con Galba denunciato. Molti dei magi- 
strati e gran parte dei consolari ricevon da Ottone Pordine 
di partire con lui, non per combattere o dirigere la guer- 
ra, ma col pretesto di scortarlo; fra essi era anche Lucio 
Vitellio, trattato come gli altri, nè da fratello dell’impe- 
ratore nè da nemico. Così tornò a commuoversi la città: 
nessun ordine era esente da timore o da periglio. I prin- 
cipali senatori, invalidi per età, e per la lunga pace infin- 
gardi, la nobiltà fiacca e dimentica delle guerre, i cavalie- 
ri inetti alle armi, quanto più si sforzavan di occultare e 
nasconder la paura, più apertamente la dimostravano. Al- 
l’incontro non mancavano quelli che per istolida ambizio. 
ne compravano belle armi e nobili cavalli, o lussuosi ap- 
parecchi di conviti e sfoghi di capricci, come strumenti di 
guerra. I saggi bramavano pace allo Stato; ma i più leg- 
geri e imprevidenti si gonfiavan di vana speranza; molti 
falliti, inquieti in pace, riprendevan lena nel disordine, 
© nel pericolo si sentivan più che sicuri. 









LXXXIX 


nitudine nimia communium cura. 
pod wolgue e! Ha: sentire paulatim belli mala, con 
rum Si izle RODI Re 3; siasi Sliioa ae stia 
versa in Dr oe Vindic asd Dai e 
i. tum urbe et PEotESnia va quod 
inter lezione Galliasque velut externum i - Nam ex 
quo divas Augustus res Caesarum composuit, procul et 
7 unius sollicitudinem aut decus populus Romanus bel. 
laverat; sub Tiberio et Gaio automa. pacis adversi ad 
rem publicam pertinuere; Scriboniani Conca Claudium 
incepta simul audita et coercita; Nero DEL, magis et 
ramoribus quam armis depulsus: tum legiones classeg: 
que et, quod raro alias, praetorianus urbanusque miles 
în aciem deducti, Oriens Occidensque et quicquid utrim- 
que virium est a tergo, si ducibus aliis bellatum foret, 
longo bello materia. Fuere qui proficiscenti Othoni mo. 
ras religionemque nondum conditorum ancilium adfer- 


rent: aspernatus est omnem cunctationem ut Neroni. 
uoque exitiosam; et Caecina jam Alpes transgressus 
extimulabat. 


XC 


Pridie jdus Marti 
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Conversag revocatia 
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Speciem magnifie 
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Ma il volgo e il popolo, liberi, perchè eran troppi, dal- 

{ cenpazioni politiche, cominciarono a poco a poco a 
«0 i mali della guerra; tutto il danaro era stornato 
N. dell’esercito, crescevano i prezzi delle der- 
PA : a raliiche nella sollevazione di Vindice non avevano 
ianto maltrattata la plebe, perchè la città allora viveva 
I .:cura e la guerra era nelle province: combattuta fra le 
lecioni e le Gallie, fu come una guerra straniera. Vera- 
mente, da quando il divo Augusto costituì l’ordinamento 
imperiale, in paesi lontani e per rischio o gloria di un so- 
lo il popolo Romano aveva combattuto ; sotto Tiberio e 
Caligola, soltanto i mali della pace colpirono la repubbli- 
ca: l'impresa di Scriboniano contro Claudio fu prima sof- 
focata che saputa ‘; Nerone fu rovesciato più per voci 
e messaggi che non con le armi: allora invece le legioni 
e le armate e, cosa rarissima, i soldati pretoriani e urba- 
ni si condussero in guerra; l’Oriente e l'Occidente, ognuno 
con le sue forze alle spalle, se si fosse combattuto con 
altri capi davan materia a ben lunga guerra. Vi furono 
aleuni che alla partenza di Ottone gli fecero serupolo di 
aspettare che fosser riposti gli ancili 28: sprezzò ogni 
indugio, che già era stato fatale a Nerone; e poi Cecina, 
già sceso dall’Alpi, lo stimolava. 


le preo 


XC 


Il quattordici marzo, raccomandata al senato la repub- 
blica, donò ai richiamati dall’esilio gli avanzi delle confi- 
“le neroniane non ancora trasferite al fisco; dono giu- 
Stissimo, e in apparenza magnifico, ma sterile in pratica, 
Perchè da un pezzo ne era stata sollecitata l’esazione. Poi, 
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dem exactione usu sterile. Mox vocata contione maiesta, 
tem urbis et consensum populi ac senatus PrO se attol. 
Jens, adversum Vitellianas partis ico disseruit, i 
scitiam potius legionum quam audaciam increpans, nulla 
Vitelli mentione, sive ipsius ea moderatio, seu seriptor 
orationis sibi metuens contumeliis in Vitellium abeti. 
nuit, quando, ut in consiliis militiae Suetonio Paulino d 
Mario Celso, ita in rebus urbanis Galeri Trachali inge. 
nio Othonem uti credebatur; et erant qui genus ipsum 
orandi noscerent, crebro fori usu celebre et ad implen. 
das populi auris latum et sonans, Clamor vocesque vulgi 
ex more adulandi nimiae et falsae; quasi dictatorem 
Caesarem aut imperatorem Augustum prosequerentur, 
ita studiis votisque certabant, nec metu aut amore, sed 
ex libidine serviti: ut in familiis, privata cuique stimu- 
latio, et vile iam decus publicum. Profectus Otho quie. 


tem urbis curasque imperii Salvio Titiano fratri per- 
misit. 
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‘cato il popolo, esaltando la maestà dell’Urbe e il 
con del popolo e del senato per lui, contro la parte 
coni parlò con misura, biasimando piuttosto l’igno- 
ci l’audacia delle legioni, senza nè pur nominare 
Vitellio, sia per sua moderazione, sia perchè chi scrisse 
:1 discorso non volle, temendo per sè, oltraggiare Vitellio. 
<; diceva infatti che Ottone, come nelle questioni mili- 
‘ari si serviva di Svetonio Paolino e di Mario Celso, così 
elle civili ricorreva all’ingegno di Galerio Tracalo; e ta- 
luni riconobbero il suo stile oratorio, noto per il frequen- 
te uso del foro, e, per riempire gli orecchi del popolo, 
ampio e sonante. Le acclamazioni e le grida del volgo, 
come adulatrici, furon troppe e false; come se accompa- 
gnassero Cesare dittatore o Augusto imperatore, gareggia. 
van d’entusiasmo e di augùri; non per timore o amore, 
ma per libidine di servire; come fra schiavi, che cia- 
scuno ha i suoi interessi privati, ed ha a vile il pubblico 
decoro. Ottone partì, affidando al fratello Salvio Tiziano 
la tranquillità di Roma e il governo dell’impero. 
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Struebat iam fortuna in La parte gi initia 
causasque imperio, quod van sorte laetum rei publi. 
cae aut atrox, ipsis principibus PIOSROnI vel exitio 
fuit. Titus Vespasianus, e ludaea incolumi adhuc Galba 
missus a patre, causam profectionis Oer erga prin. 
cipem et maturam petendis honoribus inventam ferebat, 





sed volgus fingendi avidum disperserat accitum in adop: 
Union. Materia sermonibus senium et orbitas principis 
et intemperantia civitatis, donec unus eligatur, multos 
destinandi. Augebat famam ipsius Titi ingenium quan. 
taecumque fortunae capax, decor oris cum quadam maie- 


Btate, prosperae Vespasiani res, praesaga responsa, et in- 
clinatis ad credendum animis 





loco ominum etiam for- 
e urbe, certos nuntios accepit 
t aderant qui arma Vitellii bellum- 


anxius animo paucis amicorum adhi- 
que perlustrat 







que adfirmarent, 
hitis cuneta utrim 






















Ordiva già la fortuna nell’altra parte del mondo i prin- 
cipii e le cagioni di un nuovo impero, che col variar della 
sorte fu alla repubblica lieto o atroce, e ai principi stessi 
prospero o fatale. Tito Vespasiano, mandato di Giudea 
dal padre quando Galba era ancor vivo, era partito con 
lo scopo di ossequiare il principe e di chieder gli onori 
a cui lo faceva maturo l’età; ma il volgo, avido di congettu- 
re, avea sparsa la voce ch°ei fosse chiamato per l’adozione. 
Materia alle chiacchiere, la vecchiaia del principe, P'es- 
sere egli senza figli, e il mal vezzo della città di designare 
molti finchè non fosse scelto un solo. Dava credito a ciò 
anche l’indole di Tito, capace di qualsivoglia fortuna, e 
la bellezza del volto con una tal maestà, e i successi di 
Vespasiano, e gli oracoli favorevoli, e, con gli animi ineli- 
nati a credere, anche avvenimenti fortuiti interpretati per 
presagi. Come in Corinto, città dell’Acaia, ebbe sicuri av- 
visi della morte di Galba, e gli fu detto pure che Vitel- 
lio si armava alla guerra, conturbatosi, con pochi amici 
esaminò a fondo il dilemma; se continuava il viaggio per 

oma, nessuno gli sarebbe grato di un ossequio già desti- 
Nato ad un altro, ed egli diverrebbe ostaggio di Vitellio 
0 di Ottone; se ritornava, indubbiamente era un'offesa 
Pel vincitore: ma la vittoria era ancora incerta, e quan- 
do il padre si fosse accostato a una delle parti, era scusato 
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m publicam susciperet, obliviscendum OfTen 
sianus Te 


sarum de bello agitantibus. 


II 


His ac talibus inter spem metumque iactatam 8pes 


vici. Fuerunt qui accensum desiderio Berenices reginar 
vertisse iter crederent; neque abhorrebat a Berenice 
iuvenilis animus, sed gerendis rebus pun ex co impe. 
dimentum. Laetam voluptatibus adulescentiam egit, suo 


quam patris imperio moderatior, Igitur oram Achaiae 5 


Asiae ac laeva maris praevectus, Rhodum et Cyprum 
insulas, inde Syriam audentioribus spatiis petebat. Atque 
illum cupido incessit adeundi visendique templum Pa. 
phiae Veneris, inclitum per indigenas advenasque. Haud 
fuerit longum initia religionis, templi ritum, formam 
Deae (neque enim alibi sic habetur) paucis disserere. 


III 


gem Aerian vetus memoria, qui. 
dam ipsius  Deae nomen i 
tradit a Cinyra sacratum tem 


Ceptam mari huc adpulsam; sed scientiam artemque ha- 


Tuspicum accitam et Cilicem Tamiram intulisse, atque 


Ita pactum ut familiae utriusque posteri caerimo. 
Praesiderent. Mox 


Conditorem templi re 





n 


d perhibent. Fama recentior 
plum Deamque ipsam con: | 
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se preso Vimpero, c'era 


Vespasiano aves 


pi glo Set) alle offese se si voleva fare la guerra. è 
ff gjtro © 1e È ò 
> esti e simili discorsi dibattuto fra la speranza i 
co) der la speranza la vinse. Taluni dissero che per 
eil dr REA regina ! ritornasse; e il suo animo gio- 
1606 :nclinava a lei: ma non gli era per nulla impedi- 
SE agli affari. Da giovane gli piacquero i piaceri; ma 
sj moderò più nel suo principato che sotto quello del E 
padre. Dunque, costeggiate l’Acaia e l'Asia, voltò pel è 
mare a sinistra, Verso le isole di Rodi e di Cipro, e di lì È 
in Siria con tappe sempre più ardite. E gli prese desio i 
di andar a visitare il tempio di Venere a Pafo, celebre fra 3 
i paesani e i forestieri. Non sarà fuor d’opera discorrer È 
brevemente dell’origine del culto, dei riti del tempio, deb 3 
la forma della Dea, che in nessun altro luogo è così. 
II à 
bi; 
Fondatore del tempio fu per antica leggenda il re Ae- i 
ria: taluni dicono che questo era invece il nome della M 
Dea. Una tradizion più recente vuole il tempio consaera= 3} 
to da Cinira, e che la dea stessa, concepita dal mare, qui d 
fosse spinta: ma che la scienza e l’arte degli arùspici ven: io 
ne di fuori, importata dal cilicio Tannira: e fu steso il sa 
patto, che i discendenti delle due famiglie presiedesse- 34 
ro al culto. Poscia, perchè la stirpe reale non fosse supe is 
} 
di 


gli ospiti ab- 
ata: così, il 
Le vittime Es 


Tar in nessun onore da una razza forestiera, 
>andonarono la scienza ch’essi avevano import 
solo sacerdote che si consulta è un Cinìrade, 


si accettan tutte secondo il voto; ma si sacrificano ì ma- '. 
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. A area lelicu. > 
Hosti ut quisque vovit, sed mares delig DEI 
s ostiae, - 2 Jr INC MIRERA n | 
Sri i fides haedorum fibris. Sanguinc DI ; ud 
Pertissima 8 ; SG a 
P titam: precibus et igne puro al 3 
ere Vetli * . F vi ac escunt, E 
Di Ilis imbribus quamquam in aperto m s F 
WI i continuus orbis PE 
lacrum Deae non effigie humana, € 
a i bi metae modo exurgeng, 
tiore initio tenuem in ambitum 
10re 


sed ratio in obscuro. 


IV 
; Titus spectata opulentia donisque USD R quaeque alia 
laetum antiquitatibus Graecorum genus LI CORiRe vetu. 
stati adfingit. de navigatione primum consuluit. Post. 
| quam pandi viam et mare prosperum accepit, de se per 
ambages interrogat caesis compluribus hostiis. Sostra- 
ts (sacerdotis id nomen erat) ubi laeta et congruentia 
exla magnisque consultis adnuere Deam videt, pauca in 
praesens et solita respondens, petito secreto futura ape. 
rit. Titus aucto animo ad patrem pervectus suspensis pro. 
vinciarum et exercituum mentihus ingens rerum fiducia 
accessit, 
Profligaverat bellum Iud 


alcum Vespasianus, obpugna- 
tione Hierosolymorum 


reliqua, duro magis et arduo 
Opere ob ingenium moni 






18 et pervicaciam superstitionis | 
quam quo satis virium obsessis ad toler 


les superesset, 7} 





andas necessita- 
“Moravimus, 
reitae bello: 

nebat in Pace, sed a 








Siano legiones erant, exé 
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4 apretti riscuolono fiducia maggiore. 
sull’ara, è vietato; con preghiere, con fuoco 
oli altari , e, quantunque all’aperto, non 
la pioggia. L'immagine della Dea non è in forma 
3 un cono largo alla base che si assottiglia alla 
re una meta “; la ragione è oscura. 


: nere del € 

ed 2 VISCt VE 

schis Je DEA 
seear SADE 

Versa 

puro 

li bagna 


fuman 


nana: 


l SA 
alzandosi con 


cms 


IV 


Tito, contemplata la ricchezza dei doni regali, e ogni 
sltra cosa che i popoli greci, vaghi di antichità, rifer:sco- 
no a una oscura vetustà, si consigliò per prima cosa del 
navicare. Poi, come seppe che la via era aperta e il mare 
propizio, domandò di sè copertamente, e molte vittime sa- 
crificò. Sostrato (così si chiamava il sacerdote) come vide 
che le viscere eran favorevoli e concordi, e che Ja Dea era 
propizia ai grandi disegni, rispondendogli intanto poche 
parole sulle generali, in un colloquio segreto gli svela il 
futuro. Tito tornò al padre con animo più grande; e 
agli spiriti sospesi delle province e degli eserciti s’ag- 
giunse la sua grande fiducia nelle proprie fortune. 

- Avea decisa la guerra giudaica Vespasiano; restava solo 
l'espugnazione di Gerusalemme, dura e ardua impresa più 
per la natura del luogo montuoso e l’ostinato fanatismo, 
che non perchè restassero agli assediati forze bastanti per 
resistere all’ineluttabile. Vespasiano, come dicevamo ® 
avea tre legioni, esercitate in guerra: quattro Muciano 
he teneva in pacé, ma l’emulazione e la gloria dell’eser- 
cito vicino ne avea scacciata ogni pigrizia; e quanto quel 


4 ] a 4 i 3 i 
le g eran rinforzate nei pericoli e nelle fatiche, tanto 
queste s’eran rinvigorite nella pace riposata e nel deside- 
rio di provare la guerra. Ambedue i duei avevano ausiliari 
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is vi vi addiderat ir 
disc imi et labor. tantum his VIgoris a È inte. 
iscrimina j = ; 
sc qu i et inexperti belli amor, Auxilia uti que cohor. 
È sa E classes re esque ac nomen dispari 
i ì alarumque et classes E 
tiur 


fama « elebre. 
V 


Vespasianus acer militiae anteire AguieH; locum cai 
stris capere, noctu diuque caio ac, si res posceret, ma 
nu hostibus obniti, cibo fortuito, et pa SRA ° 
gregario milite discrepans; prorsus, si of ea 
anitignis ducibus nar. Mucianum e contrario magnificen. 
tia et Opes et cuncta privatum modum CP OTEL Ga e 
tollebant; aptior sermone, dispositu provisuque civilium 
rerum peritus: egregium principatus temperamentum, ii 
naln 


e sI 


si demptis utriusque vitiis solae virtutes miscerentur, 
Ceterum hic Syriae, ille Tudacae praepositus, vicinis pro. 


aa e . a «3° . . )ercC 
vinciarum administrationibus invidia discordes, exltu d; 2 
VE 
dall: 
l’ind 
sold: 


sceni 


do le 


demum Neronis positis odiis in medium consuluere, pri- 
Mum per amicos, dein praecipua concordiae fides Titus 
Praya certamina communi ntilitate aboleverat, natura 
Atque arte compositus adliciendis eti 


am Muciani mori- 
bus, Tribuni centurione 


Sque et volgus militum industria, 
r voluptates, ut cuique ingenium, 





licentia, per virtuteg, pe 
adsciscebantur, 
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e flotte, e re alleati, e un nome per 


li e a cavallo, 
se voci famoso: 
1iyerTse 
(3* 
Vv 
iano, fiero soldato» (era il primo in marcia, sce- 
Vespasiano. dì 


a il luogo Per il campo, notte e giorno si opponeva 
senno e, se Vera bisogno, con la mano; man- 
) capitava, nella veste e nell’aspetto di poco 
liverso da un semplice soldato; insomma, tranne \avari- 
Bai pari ai capitani antichi. Muciano, al contrario, si ele- 
vava per la magnificenza e le ricchezze e per il fare più 
«rande che di un privato; più eloquente, e perito nel 
disporre e provvedere ai pubblici affari: meraviglio- 
sa fusione dei due per l’ottimo principe, se, tolti i loro 
vizi. si fosser mescolate le loro virtù. Comunque, que- 
sti a capo della Siria, quegli della Giudea, per la vi- 
cinanza dei loro governi eran divisi dall’invidia; fi- 
nalmente, dopo la morte di Nerone deposero il rancore 
e si misero d’accordo, da prima per mezzo di amici, poi 
perchè Tito, principal garanzia della loro concordia, ave- 
va nel comune interesse cancellate le dannose discordie, 
dalla natura e dall'arte fatto apposta per sedurre anche 
l'indole di Muciano. i tribuni, i centurioni e la folla dei 
soldati egli si guadagnava con la cortesia e con la condi- 
scendenza, con le virtù e con l’amore ai piaceri, secon- 
do le nature. 


gliey 
]nemico col 
viava quande 
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VI 

Titus adventaret sacramentum Othonig = 

Antequam > exercitus, praecipitibus, ut adsolet, nun. 
Fasi St ole civilis belli quod Jonga concordia 
Do, CL NÈ primum parabat. Namque olim va: 
fora ea *iviùm arma in Italia Galliave viribug 
co pr n ; pi Pompeio, Cassio, Bruto, Antonio, 
SS Av secutum est pale bellura; haud 
ca exitus fuerant: auditique saepius in Syria ma 


jaesare: am inspecti. Nulla seditio legio. 
daeaque Caesares quam ins] g 





nun, tantum adyersus Parthos uinna vario VEGA et 
proximo civili bello turbatis altis inconcussa Le pax, 
dein fides erga Galbam. Mox, ut Othonem ae Vitellium 
scelestis armis res Romanas raptum. ire volgatum est, ne 
penes ceteros imperii praemia, penes ipsos tantum. ser. 
vitii necessitas esset, fremere miles et viris suas circum. 
spicere, Septem legiones statim et cum ingentibus auxi. 
lis Syria Iudaeaque; inde continua Aegyptus duaeque 
legiones, hinc Cappadocia Pontusque et quicquid ca- 
strorum Armenijs praetenditur, Asia et ceterae provin- 
unia opulentae. Quantum 
arando interim hello se 
e ipsum mare, 


VII 


ciae nec virorum inopes et pec 
insularom Mari cingitur et p 
cundum tutumqu 







pi fallebat duces impetus militum, «ed bellantibus 
Laltis placuit ©xpectari. Bello civili vietores victosque. 
uigiam solida fide coale ‘ere Î itellium 
Alescere, nec rel'erre Vitelliu mu 







tre 






TACITO - LE STORIE - LIBRO II 
VI 


Tito arrivasse, i due eserciti avean giurato 


i ] +» 
priibi Ch le notizie, come accade, eran volate, e 


"a ne PE era la macchina della «uerra 
iii Sho l'Oriente, quieto per lunga pace, allora per la 
IV MMDOTTA preparava. Giacchè fino allora quelle gran- 
pre pr di cittadini s'eran cominciate in Italia o in 
dra ci) le forze di Occidente; e Pompeo, Cassio, Bruto, 
\ntonio che la guerra civile portarono oltre mare, non 
veano avuto fortuna; e dei Cesari in Siria e in Giudea 
Pa più frequente il nome che la vista. Nessuna sollevazio- 
ne fra le legioni; soltanto mosse minacciose verso î Parti, 
con varia fortuna; e nell’ultima guerra civile, quando 
altrove era il disordine, qui fu mace saldissima, e poi fe- 
deltà a Galba. Poscia, quando si seppe che Ottone e Vitel- 
lio con scellerate armi si preparavano a strapparsi l%im- 
pero. i soldati, perchè agli altri non restassero î profitti 
lel potere, e. a loro soltanto il dovere del servire. co- 
minciarono a fremere e a contar le loro forze, Sette Tegio- 
ni pronte, e con grandi aiuti la Siria e Ja Giudea; da una 
parte, senza interruzione, l’Egitto con due legioni: dall’al- 
tra la Cappadocia, il Ponto, e i castelli sulle frontiere di 
\rmenia. L'Asia e le altre province non eran scarse di uo- 
mini, bensì ricche di danaro; poi, tutte le isole che il 
mare circonda, e il mare stesso, a preparare una guerra 
favorevole e sicura. 


r Ottone: 


( 


VII 


Non era ignoto ai duci l’ardor dei soldati; ma, men- 
"e gli altri si guerreggiavano, sembrò meglio aspettare. 
Nello guerre civili, vincitori e vinti non si stringono mai 
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176 superstitem fortuna {nceret. Rebus setun. 
isa to duces insolescere: discordia, militi 
dis etiam Ae suismet vitiis alterum bello, alterum 
ignavia, luxurie È Igitar arma in occasionem distulere, 
Nerone SAR i nuper, ceteri olim mixtig con. 
sg i isque amore rei publicae, multos dul. 
e: i labat, alios ambiguae domi res; 
cedo a rn TI, ci cn: 
ita boni malique causis sis, 


nes cupiebant. 
VIII 


Sub idem tempus Achaia atque Aa fabio exterritae 
7 et, vario. super exitu eius rumore 

velut Nero adventaret, vario. & I i y 
eoque pluribus vivere eum fingentibus credentibusque, 
Ceterorum casus conatusque in contextu operis dicemus: 
tune servus e Ponto sive, ut alii tradidere, libertinus ex 
Italia, citharae et cantus peritus, unde illi super simi. 
litudinem oris propior ad fallendum fides, adiunctis de. 
Sertoribus, quos inopia vagos ingentibus promissis cor. 
Tuperat, mare ingreditur; ac vi tempestatum Cythnum 
insulam detrusus et militum quosdam ex Oriente com- 
meantium adscivit ve] abnuentis interfici iussit, et spolia- 
tis negotiatoribus mancipiorum valentissimum quemque 
armavit. Centurionemque Sisennam dextras, concordiae. 
insignia, Syriaci exercitus nomine ad Praetorianos feren 
‘ fera variis artibus adgressns est, donee Sisenna clam re- 
insula trepidus et vim metuens aufugeret. Inde la 
# multi ad celebritatem nominis erecti rerum 












































In 
falsa 
rie sì 
ch’ei 
Nero 
schia 
lia, p 
za de 
dei d 
pron 
nell’; 
in lic 
e def 
Il ce 
te, si 
egli ] 
Nasce 
il te) 





“ 
Aaa 


fortuna faceva 


ava se la 
de insolenti an- 


DI 1: e poco impo1 de 
psperita ren 


. fede: 3 : 
forma * rupllio. La pre - 
sn 1 ro Vate ; È = RA 3 
001 QUODO = Rrsenia discordia e l'ignavia dei soldati, 
Loca + ngpitaDle s° ca i; ; 
‘roi DuoD! CE loro stessi vizi, De farebber perire uno 
i "4 Joro stesi 


la vittoria. Perciò differiron per 
nella guenti ‘a al momento opportuno Vespasiano e Mu- 
Ja guet. ; come sempre, per ragioni di- 

Bi teo lello Stato, altri stimolati dalla 
fortune oscillanti; co- 


lussu!! 


Ja! 


> J'altro nel 
ecuivano, 
per amor € 
altri dalle lor 
per opposte cagioni, ma con pari ar- 


migliori 


del bottino, 











lusin ga : 
; buoni € malvagi]. 


dore, tutti volevan la guerra. 
VIS 


In questo tempo l’Acaia e l'Asia furono agitate dalla 
falsa notizia ch'era comparso Nerone; varie eran le dice- 
rie sulla fine di lui, e però molti fingevano 0 credevano 
ch'ei fosse vivo. Delle avventure e dei tentativi degli altri 
Neroni, parleremo nel corso dell’opera; allora, fu uno 
schiavo del Ponto 0, come altri vogliono, un liberto d’Ita- 
lia, perito nel cantar sulla cetra; onde, oltre la somiglian- 
za del volto, gli era facile accreditare l'inganno. Raccolse 
lei disertori miserabili e sperduti, e, corrottili con grandi 
Oa entrò in mare; e spinto da violenta tempesta 
nell'isola di Citno, s'unì con certi soldati che venivano 
n licenza dall’Oriente, e quelli che ricusarono li uccise; 
depredati i mercanti, armò dei loro schiavi i più validi 
] centurione Sisenna recava ai pretoriani le mani giun- 
e, simbolo di concordia, a nome dell’esercito di Siria; 
‘gli lo tentò con varie arti, finchè Sisenna lasciò l'isola di 
‘ascosto e fuggì per timore dî essere ueciso: Onde sì.sparse 
l terrore: molti si svegliarono alla rinomanza di: quel 
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<]: st odio praesentium. Gliscentem in dies 
varum cupidine e 
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famam fors discussit. 


IX 


Galatiam ac Pamphyliam provineias Calpurnio Aspre. 

fia Galba permiserat. Datae e classe Misenen. 
‘pn ad prpee gua TI quibus Cythnum 
sigiolam tenuit; nec defuere qui IeLarchos nomine Ne. 
Sep accirent, Is in maestitiam compositus fo fidera suo. 

: a ‘4 

rum quondam militum DAVOS) si eum in a sua 
Aegypto sisterent orabat. Leicrarchi, nutantes seu dolo, 
adloquendos sibi milites et BERE omnium animis re. 
versuros firmaverunt, Sed Asprenati cuncta ex fide nun. 
tata, cuius cohortatione expugnata navis et interfectus 
quisquis ille erat. Corpus, insigne oculis comaque et 


torvitate vultus, in Asiam atque inde Romam pervectum 
est 


X 


In civitate discordi et ob crebras 


principum mutationes 
inter libertatem ac lice 


ntiam incerta Parvae quoque res 

magnis motibus agebantur. Vibius Crispus, pecunia, po- |. 

tentia, ingenio inter claros magis quam inter bonos, An- 

nium Faustum equestris ordini, qui temporibus Nero 

mis delationes factitaverat, ad cognitionem senatus yoca- 

2 bat; nam recene Galbae Prineipatu censuerant patres, ut 
potgatorum. causao nos Id senatus consultum. 


i Cerentur, 
el inops reus inciderat, 




















lactatum et, proul Potens y, 









Fe PRA (E To e 


di novità e per odio del presente. Ma 

. brama CES è 8 

i Po rrò una fama che cresceva Ogni di. 
atte 

IX 

Calba dato il governo delle province di Gala- 

“elia a Calpurnio Asprenate. Ebbe per iscorta 

Ila flotta di Miseno, con le quali approdò a 

mancò chi invitò i trierarchi * a nome di 


\yea È 
«edi Panfi 


Ju triremi de 


7 + p non 
((itnos € no È E uh ; 
v.«one, Questi, atteggiato a mestizia e invocando la fede 
i: «oi soldati di un tempo, li scongiurava di sbarcar- 


siria o in Egitto. I trierarchi, o scossi, o per ingan- 
‘o di parlare ai soldati e, preparati gli ani- 
Ji ritornare. Invece, riferirono il tutto fedelmente ad 
prenate, per ordine del quale fu presa la nave, e colui, 
chiunque fosse, ucciso. Il corpo, notabile per gli occhi, 
: capelli, e quell’aria torva, fu portato in Asia e di là a 


lo in 
no, promisel 


A 


Roma. 


x 


In una città discorde e, per le frequenti mutazioni di 
principi, incerta fra la libertà e la licenza, anche Je pic- 
cole cose destavano grandi rumori. Vibio Crispo, per da- 
naro, potenza, ingegno, famoso più che buono, citava da- 
vanti al senato Annio Fausto, dell’ordine equestre, che 
ai tempi di Nerone avea fatto la spia; perchè da poco, 
sotto Galba, i senatori avevan deliberato di giudicare esst 
|» cause dei delatori. Questa decision del senato era stata 
adoperata in vario modo, debole o forte, secondo che ca- 
pitava un reo potente o povero; ma destava ancorà a 
certo terrore, E con la propria potenza Crispo cercava di 
abbattere il delatore del suo fratello, e aveva indotto gran 


e 
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: t validum, retinebat adhuc aliquid terrorig, 
infirmum ii Crispus incubuerat delatorem fratrig ‘sui 
Mi traxeratque magunam conatua partem, ut in. 
cn et inauditum dedi ad exitium postularent, 
Contra apud alios nihil aeque reo proderat quam nimia 
potentia accusatoris; dari tempus, Sur crimina, quamyig 
invisum ac nocentem more tamen audiendum censebant, 
Et valuere primo dilataque in paucos dies cognitio; mox 
dlanatus est Faustus, nequaquam eo AdPOHSL civitatis 
quem pessimis moribus meruerat: qUIppo ipsum (e 
spum easdem accusationes cum praemio to me. 
minerant, nec poena criminis sed ultor displicebat, 


XI 


Laeta interim Othoni principia belli, motis ad impe. 
rium eius e Dalmatia Pannoniaque exercitibus. Fuere 
quattuor Jegiones, e quibus bina milia praemissa; ipsae 
modicis intervallis sequebantur, septima a Galba con- 






Scripta, veteranae undecima ac tertia decima et praeci» i 
pui fama quartadecumani, rebellione Britanniae com- te 
pressa. Addiderat gloriam Nero eligendo ut potissimos, q 
unde longa illis erga Neronem fides et erecta in Otho- zi 
tem studia. Sed quo plus virium ac roboris e fiducia d 
tarditas inerat, Agmen legionum alae cohortesque prae- E 
| Veniebant; et ex ipsa urbe haud sa s 
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D: a condannarlo a morte senza giudizio 
\]l'incontro» presso altri nulla più giovava al 
— tenz@ dell’accusatore; dargli tempo, produr- 

e colpevole, tuttavia 


‘186, © quantunque odioso o tui 
sile accuso era uso. Bi da prima prevalsero, e Vistrut- 


di pochi giorni, poi Fausto fu condanna 
nsenso della città che s'era meri- 
i: perchè si ricordarono che an- 
profitto il mestiere del 


ato € 
itto punito ma la perso- 


‘he Crispo aveva esercitato con 
{ I . . 
delatore: © dispiaceva non il del 


na del vendicatore. 


XI 


ravorevole intanto cominciava per Ottone la guerra, 
chè al comando di lui s'eran messi di Dalmazia e di Pan- 
nonia gli eserciti. Eran quattro legioni, e ognuna ne man: 
dò avanti duemila; seguivano a discreta distanza la set- 3 
tima, arruolata da Galba, e tre veterano, l'undicesima, la | 
decimaterza, e, più famosa, la quattordicesima, che avea 
repressa la ribellion di Britannia. Le aveva aggiunto glo- 
ria Nerone, dandole il suo favore; ond’essi, lungamen- 
te fidi a Nerone, s'eran volti con zelo ad Ottone. Ma 
quanto più eran forti e solidi, più per tropPà confiden- 
za eran lenti. Il grosso delle legioni era preceduto da squa- : 
droni e coorti ausiliarie; e dalla città, non disprezzabile 
soccorso, venivan cinque coorti pretorie © squadre 
cavalleria con la prima legione, e due mi 
aiuto vergognoso ma nelle guerre civili sfr 
da duci severi. Ebbe il comando di 
Gallo, mandato innanzi con Ves 
par le rive del Po, poichè i 
caduto invano, per aver già | 
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{ His copiis rector additus Annius Gallus, cam IVES 
: patum. His as Padi ripas praemi 
Spurinna ad occupandas Ps hi ; S5U8; 
prima consiliorum {rustra ceciderant, tran 


Alpis Caecina, quem sisti intra Gallias Posse 


stricio 
quoniam 


sgresso lam itab L ] 
peraverat. Ipsum Othonem comitabantur speculatoram 
sp at. 4ps 


lecta corpora cum ceteris praetoriis cohortibus, veterani 
dre = T . . 

e praetorio, classicorum ingens numerus. Nec illi segne 

aut corruptum luxu iter, sed lorica ferrea usus est et 
e si s ire, horridus, incomptus famaeque dis. 

ante signa pedes ire, l 


e e PRO GNA 


| similis, 
XII 


Blandiebatur coeptis fortuna, possessa per mare et na- 
vis maiore Italiae parte penitus usque ad initium mariti. 
marum, Alpium, quibus temptandis adgrediendaeque 
provinciae Narbonensi Suedium Clementem, Antonium 
Novellum, Aemilium Pacensem duces dederat. Sed Pa. 
censis per licentiam militum vinetus, Antonio Novello 
nulla auctoritas; Suedius Clemens ambitioso imperio re- 
gebat, ut adversus modestiam disciplinae corruptus, ita 
proeliorum avidus, Non Itali 
patriae videbantur: 
hostium urere, vasta 


a adriri nec loca sedesque 
lamquam externa litora et urbes 


Fe, rapere eo atrocius quod nihil 
Usquam provisum adversum metus, 
— domus; 







Pleni agri, apertae 
luges et liberos se- 










a x 
6, pri lenebat Procurator Marius Maturus, 





TÀ MM cute Re 
É 


Gallie. Veniva Ot 
scelte, con le altre coorti 
pretoriani, e un gran numero di mi- 
rie! Ela sua marcia non fu lenta, 0 corrotta 
artt: idoeò una corazza di ferro, e cammunava 
I delle insegn®» sudicio, arruffato, ben di- 

se ne diceva. 


. grrestare nelle 


î ul < 
3 (( 
01° di 5 veterani 


quanto 


XII 


‘oriuna lusingava l'impresa; il mare e la flotta gli 


La Î s 3 i 
favano il possesso della maggior parte d’Italia, fin lassù 
Alpi Marittime, ad assalir le quali e ad at- 


all'inzio delle 
» Gallia Narbonese avea dato il comando a Sue- 















taccar ] 

dio Clemente, Antonio Novello, Emilio Pacense. Ma Pa- 

cense fu legato dai soldati ammutinati, e Antonio No- CI 
vello non aveva autorità; Snedio Clemente comandava sì A 


da acquistarsi favore: ‘corrivo) Verso la severità della di- 2! 
sciplina, e avido di combaitere. Non pareva che percor 
resser l'Italia, e i luoghi e le sedi della patria; ma, come 
in paese straniero e contro città nemiche, bruciavano, de- 
vastavano, saccheggiavano, con tanto maggiore atrocità im 
quanto nessuno avea preveduto il pericolo. Pieni i came 
pi. aperte le case: andavan loro incontro i proprietari 
con le mogli e i figli in sicurtà di pace, 
avvolti dai mali della guerra. Governaya 
Marittime il procuratore Mario Maturo. Costui 
Me gli abitanti = 70h mancan là 
pe SH di tener lontani dalla Provenza 
al primo scontro furono quei mo 
bezzi e dispersi, gente raccol 
nulla di campi o di capitan 
della vittoria e il disc 
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ù 


Pera Caesi di 
siectique montani, ut quibus temere collectis 


‘mon ducem noscitantibus, neque in victoria 
neque in fuga flagitium. 


nibus Uthonianos intendit: sed primo im 


» Ron caggr 
decug €38er 


XIII 


Inritatus eo proelio Othonis miles vertit i 


ras in mp. 
nicipium Albintimilium. Quippe in acie ni 


hil Praedae, 
erant, pernix 
us Insontium 
o exemplo fe, 
pecuniam oo. 
ciatus interro. 


dens latere re- 
deinde terroribus aut morte 


inopes agrestes et vilia arma; nec capi pot 
genus et gnari locorum: sed calamitatib 
expleta avaritia. Auxit invidiam praeclar 
mina Ligus, quae filio abdito, cum simul 
cultari milites credidissent eoque per cru 


garent ubi filium occuleret, uterum osten 
spondit, nec ullis 





constan. L 

liam yocis egregiae mutavit. giur 
bio 

XIV a ch 

Imminere provinciae Narbonensi in verba Vitelli 

, ; man 

adactae, classem Othonis trepidi nuntii Fabio Valenti ut: 

attulere; aderant legati coloniarum auxilium orantes. Ml di 1 

me Tee pt i (i 

Ser forum ‘alam cum Julio Classico IRE DI x 
; Hot © quibus pars in e | 






olonia Foroiuliensi rete: 





STORIE - LIBRO Il 





























TACITO - LE 


XIII 


al combattimento, i soldati di Ottone sfo- 
da que e°. io di Ventimiglia. La battaglia non 
eri villani, e armi vili. E non Ir 
sigliare, gente svelta e pratica dei luoghi: 

is enti si saziò la loro avidità. E li 
o di una donna ligure; 
ai soldati che credevano 


pov 





aven 


fa quale : i 
nascosti anche i 


che avesse . ; 
Eno fra le torture; mostrando il ventre rispose+ qua den- 
azio o morte la fece di poi meno ferma a soste- 


fro; nè str 


ner quel nobile detto. 


XIV 


La flotta di Ottone era già sulla provincia Narbonese, 
i affannosi a Fa- 


| giurata a Vitellio: così dissero messaggeri 
bio Valente; e veran pure gli ambasciatori delle colonie 
a chiedere aiuto. Mandò egli due coorti di Tungri, quattro 
tutta la cavalleria dei Treviri al co- 
mando di Giulio Classico: una parte dei quali fu tratte- 
E a Fréjus, perchè, con tutte le forze avviate per la via 
erra e con il mare libero, la flotta non giungesse trop- 
a 1 e Dodici squadroni di cavalleria e forse 
E i fanteria andaron contro il nemico; e vi si aggiune — 
de coorte di Liguri, antica guarnigione d luo; 
Pi T cento Pannonii non ancora sotto 
ccò sùbito battaglia: le forze ordina 
parte dei militi di marina frammisti ai 


squadroni di cavalli, 


gia, luogo pianeggianti 
In mare la flotta, comu 


vito « Le Storie - Vol. 
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sub sionis. Nec mora proelio : set dele as im ; 
Dida sa classicorum mixtis paganis in collis Mari 
structa ut e, quantum inter collis se litus aequi 
peprigoe e En expleret, in ipso mari ut adnexg 
î loci praetorian varata conversa et minaci fronte prag. 
É classis et pugnae par: In peditum vis, in 
proximis iugis, cohortis, dengig 
locant, Trevirorum turmae obtu. 


tenderetur: Vitelliani, 
equite robur, Alpinos 


ini ost equitem 
ordinibus post eq : pa i 
lere se hosti incaute, cum exciperet contra veteranus mi. 


les, simul a latere saxis urgeret apta ad Ja cieco etiam 
dii manus, qui sparsi inter Pa strenui a 
vique, in victoria idem audebant. Adc pa PARI is 
terror invecta in terga pugnantium classe; ita undique 
clausi, deletaeque omnes copiae forent, ni victorem exer- 
citum attinuiset obscurum noctis, obtentui fugientibus, 


XV 


Nec Vitelliani quamquam victi quievere; accitis auxi- 
liis securum hostem ac successi rerum socordius agent: 
tem invadunt. Caesi vigiles, perrupta castra, trepidatum 


apud navis, donec sidente paulatim metu, occupato iuxta 
colle defensi, mox inrupere, 







Atrox ibi caedes, et Tun- 
sustentata diu acie telis 
quidem ineruenta victo 


Secutos conversi equites circu 
actis indutiis, 


inem inf errent 





Brarum cohortium praefecti 
bruuntur. Ne Othonianis 

Ut, quorum improvide 
erunt. Ac velut p 
Mues subitam formid 


















ne hine classis 1 
s Vitelliani retro . 
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i protendeva di Boro sal E AD 
che avevan meno forze a piedi ma più solida 
vongon gli alpigiani sulle montagne vicine, 6, 
"le coorti in file serrate. Gli squadroni dei 
Le ero scoperti al nemico: onde i veterani 
7 pei di fronte, mentre dai lati li seppellivan di sas- 
1 508 banda di paesani ottimi a trar di fionda: sparsi tra 
gi essi, valorosi o vili, eran nella vittoria parimenti 
PIT E già ondeggiavano, quando recò nuovo terrore la 
folta portata alle loro spalle; onde chiusi da ogni lato, 
sarebbero del tutto distrutti, se l'oscurità della notte non 
fermava l'esercito vincitore e favoriva la fuga. 


vaglia; St. 
vitellian!, 
cagalleria, 1 


dietro 1 cavalli, 


:j si espos 


XV 


Ma i Vitelliani, benchè vinti, non posarono; chiamati 
i rinforzi, assalgono il nemico sicuro e negligente per il 
successo. Uccise le scolte, sforzato il campo, spaventata 
la flotta: finchè, a poco a poco caduto il timore, e difesi 
da un colle occupato lì presso, vanno al contrattacco, 
\troce ivi la strage; i prefetti delle coorti Tungre, tenuta 
in piedi a lungo la resistenza, cadono sotto i colpi. Neppu- 
re per gli Ottoniani fu la vittoria senza sangue, perchè, 
imprudentemente inseguendo î nemici, molti furon cir- 
condati da una conversione della cavalleria. E come aves: 
sero conclusa una tregua, perchè di qua la flotta e di dà 
la cavalleria non recassero improvvisi spaventi, i Vitel- 
liani si ritrassero in Antibo, municipio della Gallia Nar: 
honese, e gli Ottoniani ad Albenga nella Liguria inte 
more, ; 
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tipolim Narbonensis Galliae municipium, Othonianj ni 
1po. è FI; . NO piu; È CR 
bingaunum interioris Liguriae revertere, \ ; 
È ; È 
XVI I 
co 1 romina È Î 
Corsicam ac Sardiniam ceterasque proximi marig ine A 
sulas fama vietricis classis in partibus Othonisz tennit, b 


Sed Corsicam prope adflixit Decumi Pacarij Procurato. 


ris temeritas, tanta mole belli nihil in summam Profuty. 
Ta, 1psi exitiosa. Namque Othonis odio iuvare Vitellium 


Corsorum viribus statuit, inani auxilio etiam si prove. 


nisset, Vocatis principibus insulae consilium aperit, et 


contra dicere ausos, Claudium Pyrrichum trierarchum 


Liburnicarum ibi navium, Quintium Certum equitem 










CAO CRC è de 
Romanum, interfici iubet: quorum morte exterriti qui È. 
aderant, simul ignara et alieni metus socia imperitorum — A 
turba in verba Vitellii iuravere, Sed ubi dilectum age- va 
te Pacarius et Inconditos homines fatigare militiae mu ri) 
heribus accepit laborem insolitum perosi infirmitatem pi 
. \ su 
suam reputabant: Insulam esse quam incolerent, et longe | o 
prin Virisque legionum: direptos vastatosque ne 
Classe etj Tante 
3 poi quos cohorteg alaeque Protegerent. Et aversi no 
pente animi, nec tamen aperta vj. aptum tempus insi. | la 
diig legere, Digressia i P S Sinai OT: 
t; ONE qui Pacarium frequentabant, nu- 5 
18 et auxilii inops baline i 







a a 1 interficitur; trucidati Sten 
Neque eos aut ‘PS interfectoreg ad Othonei 

pie ° praemio adfecit aut DI 
| A conluvie "erum maioribus fla 
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ae la Sardegna e le altre isole vien 
" © alla notizia della flotta vittoriosa. a la 
si rovinata dalla temerita del procuratore 
3 Pacario, che in così vasta guerra non poteva 
Decimo "nulla, mentre a lui fu cagion di rovina. In- 
influire DE: lle, per odio di Ottone, dar aiuto a Vitellio 
fatti rt: dei Corsi; aiuto ridicolo, anche se riuscito 
cn Pe i capi dell’isola, svela il proprio di- 
Dio pole osaron contraddirlo Claudio Pirrico triar- 
ca del naviglio leggero, e Quinzio Certo cavaliere roma- 
no. li fece morire. Dalla lor morte atterriti gli interye- 
nuti e la folla ignorante partecipe della paura altrui, giu 
raron fede a Vitellio. Ma quando cominciò Pacario a fare 
le leve e ad affaticar con la disciplina militare quegli 
uomini rozzi, essi, aborrendo l’insolita fatica, s'avvidero 
della lor debolezza: e poi, abitavano un’isola, e lontana 
era la Germania con la forza delle legioni, mentre la flot- 
ta aveva saccheggiati e guasti anche coloro che da ca- 
valleria e fanteria eran difesi. Così i loro animi sùbito ai 
rivoltarono, ma non con aperta violenza; scelsero l’occa- 
sion per tradire. In un momento in cui s'era ritirato il 
suo séguito, lo uccidono nudo e senza difesa, nel bagno. 
Poi trucidano anche i compagni. I loro capi, come di 
nemici, furon portati ad Ottone dagli assassini; il quale 
non li premiò, come non li punì Vitellio, perchè in quel 
la co E il loro delitto andò confuso fra troppi più 
grandi, 


La Corsie 
per0 da Otton 


F sg 
((orsica fu qua: 

















XVII 


Aperuerat iam Italiam hellamgne transmiserat, ut su i 
xra memoravimus, ala Siliana, nullo apud quemquam 
Bi. favore, nec quia Vitellium mallent, sa longa 
pax ad omne servitinm feesorai facilis occupantibus et 
nielioribus incuriosos. Florentissimum Italiae latus, quan. 
tum inter Padum Alpisque camporum et urbium, armis 
Vitellii (namque et praemissae a Caecina cohortes ad. 
venerant) tenebatur. Capta Pannonorium cohors apud 
Cremonam; intercepti centum equites ac mille classici 
inter Placentiam Ticinumque. Quo successu Vitellianus 
miles non iam flumine aut ripis arcebatur; inritabat 
quin etiam Batavos Transrhenanosque Padus ipse, quem 
tepente contra Placentiam transgressi raptis quibusdam 
exploratoribus ita ceteros terruere ut adesse omnem Cae- 

di ac falsi nuntiarent. > 








cinae exercitum trepi 


XVIII 


Certum erat Spurinnae (is enim Placentiam obtinebat) 
necdum venisse Caeci 


nam et, gj Propinquaret, coercere ei 
ap munmenta militem nec tris praetorias cohortis e 
mile vexillarios cum ] iti si 

i “n paucis equitibug veter, TC 
tui obicere; dà ciccio 


Itus miles et belli ignarus coi 
i Tuere ét retinenti 
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alancata l’Italia e trasportatavi la guerra, 


a già SP È 2 
Ig si o. Ja cavalleria Siliana” senza che nessuno 
come SP Ottone: non perchè gli preferissero Vitellio, ma St 
favori ‘Ta lunga pace li avea fiaccati ad ogni servitù, proni | 
rear se altri valesse di più. La A 


serchè È 

rrivati senza ce 
arte d’Italia, e le pianure e le città compre- 
1 fra l’Alpi ed il Po, ora che anche le coorti mandate ——— 
i Cecina erano arrivate, erano in potere delle 
Vitellio. Prigioniera una coorte di Pannomi pres- 
mille fanti di 


ai primi a 
niù Aorida p 








comparso tutto l’esercito di Cecina. 






XVIII 


ci Fra certo Spurinna, il quale teneva Piacenz 
ina non era ancora arrivato e che, se si av vi n 






Bic DI 







Porte tre coorti pretorie e. 
x alli a un esercito di vetera 
sil PIA Anne 
‘© Si avventano, @ vol, 
che vuol ten vlî MeRE: ne 
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tatis alienae comes Spurinna, primo Coactus, 

simulans, quo plus auctoritatis inesset consiliis gj Seditig 

Mitesceret. I 
XIX 


Postquam in conspectu Padus et nox adpetebat v;}}... 
castra placuit. Is labor urbano militi insolitus contundi: 
animos. Tum vetustissimus quisque castigare credulita. 
tem suam, metum ac diserimen Ostendere sj cum 
citu Caecina Patentibus campis tam Paucas cohortis cir. 


Mox K 


gisset. Ipse Postremo Spurinna, 
ans quam rationem ostendens, 


gnacula addita, auctae turres, 
arma modo sed obseq 


uium et parendi amor, quod solum 
illis Partibus defuit 


» Cum virtutis haud Paeniteret. 
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| goyuì Spurinna l'altrui pazzia, da prima sforza: 
Cecina. Seb lindo di consentire, perchè più autorevoli 


18 - 3: ini î 
to, P°°. 10i consigli quando la sedizion si calmasse. 


fossero 1 


Poichè furono in vista del Po e si avvicinava la notte, 
convenne costruir l'accampamento. Questa fatica, inso- 
i soldati urbani, ne fiaccò il coraggio. Allora i 
più anziani biasimavan la loro credulità, e mostravano 
il loro timore, e che pericolo correvano se Cecina in 
aperta pianura avesse con un esercito circondate sì po- 
che coorti. E già per tutto l'accampamento eran mode- 
rati discorsi, e vi si frammettevano centurioni e tribuni, 
a lodar la previdenza del duce che avea scelto una colo- 
nia forte e ricca come fortezza e base della guerra. Da b 
ultimo lo stesso Spurinna, non tanto rimproverando la 
lor colpa, quanto mostrando i propri piani, lasciate là 
sentinelle avanzate, gli altri ricondusse a Piacenza. men 
turbolenti e pronti a ubbidire. Consolidate le mura, ag- 
giuntivi bastioni, alzate le torri, provviste e preparate 
non solo le armi, ma quella disciplina e quell’amore 
dell’obbedienza che soli mancavano a un partito che non 
avea bisogno di coraggio. 


lita per 


XX 


E Sal Ro) come se avesse lasciate di là dalle 

crudeltà e la licenza, con buona disciplina si 
per l'Italia. Ma il suo acconciamento parea superh 
RI e colonie, perchè con un saio variopinta 
che" parlava a gente togata. Anche la moglie 
lonina, benchè non offendesse ness 
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sì gravabantur, insita mortalibus natura recen 
rum felicitatem acribus oculis introspicere 
fortunae a nullis magis exigere quam quos in da 
derunt. Caecina Padum transgressus, temptat 
r conloquium et promissa isdem : 
norum fide pe q ron > isdem petitiy 
postquam pax et concordia speclosis et anritis nomini. 
bus iaciata sunt, consilia curasque in Oppugnationem 
Placentiae magno terrore vertit, gnarus ut initia belli 
provenissent famam in cetera fore, 


XXI 


tem alio, 


Sed primus dies impetu magis quam veterani exer. 
citus artibus transactus: aperti incautique muros subie- 


Ye, cibo vinogue praegraves. In eo certamine pulcherri- 


mum amphitheatri Opus, situm extra muros, conflagra- 


Vit, sive ab °Ppugnatoribus incensum, dum faces et 
glandis et missilem ignem in obse 
ab obsessis, 


ad suspicion 


ssos iaculantur, sive 
dum regerunt. Municipale volgus, pronum 


es, fraude inlata ignis alimenta credidit a 
quibusdam ex vicinis 


quod nulla in Italia m 
casu accidit, 


coloniis invidia et aemulatione, 
oles tam capax foret, Quocumque 
dum atrociora metuebantur, in levi habi- 
‘amquam nihil gravius pati po- 
‘terum multo suorum cruore pul- 


arandis operibug absumpta. Vitel- 
et vineas subf i 
Ugnatoribug 





















su gualdrappe purpuree; perchè è na- 
V’esaminar con occhio aguzzo Îa 


forale negli) degli altri, ed esigere moderazione nella 
muova per. tutto da quelli che videro già loro pari. 
fortun® resato il Po, ftento la fedeltà degli Ottoniani 
Cect Era e promesse, e ne fu anch'egli tentato; ma 
o AT pace e la concordia furono agitate con parole 
Dici ma vane, rivolse ogni cura e pensiero all’assaltar 


Piacenza con terribile sforzo, sapendo che secondo il sue- 
cesso dei primi scontri influirebbe sul resto la fama. 


XXI 


Ma il primo giorno passò più con furia che con tattica 
la veterani: scoperti e senza precauzioni avanzaron sof 
io le mura, gonfi di cibo e di vino. In quella zuffa il bel 
lissimo anfiteatro situato fuori le mura bruciò, o appie 
eatovi il fuoco dagli assalitori nel lanciar contro gli as 
sedliati faci e palle e fuochi lavorati, o dagli assediati 
nel reagire. I paesani, gente pronta ai sospetti, credette- 
ro che materie combustibili vi fosser gettate da qualcuno 
delle colonie vicine, per invidiosa emulazione, non essen- 
dovi in Italia un’altra massa sì grande. Comunque acca- 
lesse, per allora, temendosi danni più atroci, non vi si 


Cecina fu respinto con ‘sanguinose perdite, e la noti 
passò nel preparar le macchine. I Vitelliani apprestar 
no tavolati, graticei e gabbioni per minare le © 
protegger gli assalitori; gli Ottoniani, tra ed 
masse di macigno, di piombo, di rame 3 


© fracassare i nemici. Uguale emul 
tà di gloria, ma contrarie le es 


TACITO - LE STORIE - LIBRO JI 


liede importanza; tornata la sicurezza, se ne dolevano 
come del più grave danno immaginabile. Ad ogni modo, 




















PIE DETTA. 






196 TACITI - HISTORIARVM . Tragno 


obruendisque hostibus expediunt. Utrimque 
que gloria et diversae exhortationes hinc 
Germanici exercitus robur, inde urbanae 


Pudor, trim 
legionum et 

militiae et 
praetoriarum cohortium decus attollentium; illi ut SS 
gnem et desidem et circo ac theatris corruptum mili. 


tem, hi peregrinum et externum Inerepabant, Simul 


berio. 
Ur, 


Othonem ac Vitellium celebrantes culpantesve u 
ribus inter se probris quam laudibus stimulabant 


XXII 


Vixdum orto die plena propugnatoribus moenia, ful. 
gentes armis virisque campi; densum legionum agmen, 
sparsa auxilioram manus altiora murorum sagittis ant 
Saxis incessere, neglecta aut aevo fluxa comminus ad- 
gredi. Ingerunt desuper Othoniani pila librato magis et 


certo ictu adversus temere subeuntis. cohortis Germa. 
horum, cantu truci et more 


Patrio nudis corporibus su- 
per umeros seuta qu 


atientium. Legionarius pluteis et 
cratibus tectus subruit 


Muros, instruit aggerem, molitur 
Portas; contra praetoriani dispositos ad id ipsum mola- 


tig ingenti pondere ac fragore provolvunt. Pars subeun- 
tum obruti, pars confixi et exangues aut laceri: cum 


atio eoque acrius e moenibus vul- 
fracta partium fama. Et Caecina 
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f la saldezza delle legioni e dell’esercito 
n° nia, di la,l'onore della milizia urbana e delle 3 
di GETS CSO gli uni insultavano i nemici come len- x 
infingardi e guasti dai teatri e dal circo: chia 3 
‘ume barbari e forestieri. Inoltre, celebrando o Ti pie 
27, Ottone e Vitellio, con assai più oltraggi che lodi 


fra loro si aizzavano. 


java: di qua, 


sret or1an 


ti e 


XXI 


Appena fu giorno, si riempiron le mura di difensori, 
rifulsero d’armi e di armati le campagne; le legioni in 
file serrate, gli ausiliari in ordine sparso tiravan frecce 
e sassi alla cima delle mura, le assaltavan da presso do 
verano meno guardate o rotte dal tempo. Lancian dal 
l'alto gli Ottoniani le picche con colpi più vibrati e più 
esatti contro le coorti dei Germani avanzatisi alla cieca, 
con canti selvaggi, e, a loro usanza, nudi e squassando' 
sulle spalle gli scudi. I legionari, protetti da tavolati e 
graticci, scavan sotto le mura, alzan bastioni, sforzan le 
porte; di contro i pretoriani con gran peso e fragore 
macigni a ciò preparati rotolano giù. Parte degli assali- 
tori schiacciati, parte trafitti ed esangui o mutilati: è co- 
me il pànico acceresceva la strage, e però quei delle 
lì ferivano più accaniti, si ritirarono, inglorios 
per il partito. E Cecina, vergognoso di quell’assa 
germente intrapreso, per non fermarsi 
nei medesimi accampamenti, passato. di 
dirizzò a Cremona. Mentre pa 
lio Ceriale con numerosi fani 
gantico con pochi ca | 
drone e nato fra i Ba 
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ganticus cum paucis equitum, hic Praefectug alae ; 
Batavis genitus, ille primipilaris et Caecinae haud 


nus, quod ordines in Germania duxerat. 


XXIII 


alie. 


Spurinna comperto itinere hostium defensa 
tiam, quaeque acta et quid Caecina pararet 
Gallum per litteras docet. Gallus legionem 
auxilium Placentiae ducebat, diffisus paucitati 


ne longius obsidium et vim Germanici exercitus parum 
tolerarent. Ubi pulsum Caecinam pergere 
accepit, aegre coercitam legionem et 
usque ad seditionem progressam Bed 
Veronam Cremonanque 
manis 


m Placen. 
3 Annium 
primam in 
cohortium, 


Cremonam 
pugnandi ardore 
riaci sistit. Inter 
situs est vicus, duabus iam Ro- 
cladibus notus infaustusque. 


Isdem diebus a Martio 
prospere pugnatum; 
transvectos navibus gl 
‘epente effudit, 
ceteris Cremon 


Macro haud procul Cremona 
hamque promptus animi Martins 
adiatores in adversam Padi ripam 
Ilianorum auxilia, et 
Caesi qui restiterant; sed 
ne novis subsidiis firmati 
Iutarent. Suspectum id Otho- 
um facta pravé aestimantibus, 


animo ignavus, procax ore, An- 
et Suetoninm P 


Turbata ibi Vite 
am fugientibus 
Tepressus vincentium impetus 
hosteg fortunam proelii 
Dianig fuit, omnia due 
Certatim, ut 


Tuisque 
Rium Gallum 






aulinum et Marium Gel: 
su 
Di (iam eos Tuoque Otho Praefecerat) variis G 

ug iNcessehant Acerri » 
er * “Acerrima seditionu lo) 
incitamenta num ac dise 


s interf €ctores Gal) 
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XXIII 


conosciuto l'itinerario del nemico, informa 


‘nurinna : at 23 SA 
Sa "Annio Gallo della difesa di Piacenza, di ciò 


or lettera A ì 
he era accaduto, e di quel che Cecina preparava. Gallo 
(1 . . ® . . . 
onduceva la prima legione im aiuto di Piacenza, mal 
co) 

re a un 


curo che quelle poche coorti potessero regge 
lingo assedio e all'urto dell’esercito germanico. Quando 
seppe che Cecina, respinto, marciava su Cremona, fre- 
nta a stento la legione che per ismania di combattere si 
era perfin ribellata, si ferma a Bedriaco *. È un borgo 
simato fra Verona e Cremona, ormai per due romane 
sconfitte * tristamente famoso. 

In quei medesimi giorni Marzio Macro non lungi da 
Cremona vittoriosamente combattè; uomo ardito, Mar- 
zio imbarcò i gladiatori e di sorpresa li sparse sulla op- 
posta riva del Po. Quivi mise in rotta gli ausiliari dei 
Vitelliani, e mentre gli altri fuggivano a Cremona, quelli 
che fecero resistenza tagliò a pezzi; poi arrestò l'impeto 
dei vincitori, perchè i nemici, rinforzati da nuovi aiuti, 
non voltassero la fortuna della battaglia. Ma ciò fu so- 
spetto agli Ottoniani, sempre pronti a interpretar male 
le azioni dei capi. A gara i più ignavi, che sono î più 
sboccati, varie accuse lanciavano contro Annio Gallo e 
Svetonio Paolino e Mario Celso, anch'essi nominati duci 
da Ottone. I più accaniti ad incitare a ribellione e di. 
seordia eran gli uccisori di Galba; forsennati per scel- 
leraggine e spavento, mettevano ogni cosa sossopra, ora 
apertamente con voci sediziose, ora in segreto con lettere 
al Ottone; il quale, credulo ai più vili, e timoroso dei 
buoni, stava in gran pensieri, irresoluto com'era nel sue- 
cesso e fermo nelle difficoltà, Così, fece venire il fratell 


Tiziano e gli affidò la guerra. 


da’ 
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"bidi ù Ì 
cordes miscere cuncta, modo palam turbidis Vocibua, 
modo occultis ad Othonem litteris; qui humillimo Ri 
que credulus, bonos metuens trepid 





abat, rebus Prosperi 
incertus et inter adversa melior. Igitur Titianum fra. 


trem accitum bello praeposuit. 






XXIV 





Interea Paulini et Celsi ductu res egregie gestae, An. 


gebant Caecinam nequiquam omnia coepta et senesceng 
5 


exercitus sui fama. Pulsus Placentia, caesis nuper auxi. 
liis, etiam per concursum exploratorum, crebra magis 
quam digna memoratu proelia, inferior, propinquante 
Fabio Valente, ne omne belli decus illuc concederet, 
teciperare gloriam avidius quam consultius properabat, 
Ad duodecimum a Cremona (locus Castorum vocatur) fe. 
rocissimos auxiliarium imminentibus 
Componit: equites procedere longi 
Proelio sponte refugi fe 
donec insidiae c 
cibus, et coram 











viae lucis occultos 
us iussi et inritato 
ationem sequentium elicere, 


Proditum id Othonianis du- 
peditum Paulinus, equitum Celsus sump- 
cimae legionis y 


$ vexillum, quattuor augie 






stin 
oorerentur, 










tut; aggerem vi 
bus obtinuere; 


duabug auxiliari 
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sotto la condotta di Paolino e di Celso fu- 
compiute operazioni notevoli. Cecina si rodeva delle 
srese tutte vane € della menomata fama del suo 
Respinto da Piacenza, cogli ausiliari a pezzi, e 
© ore perfino negli scontri delle pattuglie — scara- 
E più numerose che degne di ricordo —, ora che 
fabio Valente si avvicinava, perchè tutto il merito della 
merra non passasse & quello, si affrettava a riafferrar la 
‘1a gloria, ma più con avidità che con senno. À dodici 
miglia da Cremona, nel luogo detto dei Castori, dispone 
nascosti nei boschi fiancheggianti la via i più arditi de- 
oli ausiliari: ordina ai cavalieri di andar avanti e, pro- 


Frati anto, 


me im 


psercito. 


mu‘ 


seguire in fretta, finchè gli altri cadessero nell’imboscata. 
Ciò fu riferito ai capitani di Ottone; e Paolino prese 
il comando dei fanti, e Celso quello dei cavalli. Un di- 
staccamento della tredicesima legione, quattro coorti di 
ausiliari e cinquecento cavalli si appostano a sinistra; 
tre coorti pretorie occupano in profondità l’argine della 
via: sul fronte destro marciò la prima legione con due 
coorti ausiliarie e cinquecento cavalli: oltre a questi, si 
condussero dal pretorio e dagli ausiliari mille cavalli, 
per compir la vittoria o sostener la riscossa. 


Dicrro - Le Storie - Vol. I 






vocata la zuffa, di ritirarsi spontaneamente e di farsi in- 
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Antequam miscerentur acies, LELE? TE A Vitel. 
lianis, Celsus doli prudens Top oli SUOI OLI ic 
mere exurgentes cedente sensim Celso longius secuti 
vltro in insidias praecipitantur; nati ci lateribus cohor: 
tes, legionum adversa frons, et subito discursu terga cin- 
xerant equites. Signum pugnae non statim a Suetonio 
Paulino pediti datum: cunetator natura et cui cauta 
potius consilia cum ratione quam prospera ex casu pla- 
cerent, compleri fossas, aperiri campum, pandi aciem 
iubebat, satis cito incipi victoriam ratus ubi provisum 
foret né vincerentur. Ea cunctatione spatium Vitellianis 
datum in vineas nexn traducum impeditas refugiendi; 
et modica silva adhaerebat, unde rursus ausi promptis- 
mos praetorianorum equitum interfecere, Vulneratur 
rex Epiphanes, impigre pro Othone pugnam ciens, 

XXVI 
Tum Othonianus pedes erupit; protrita hostium acie 
versi in fugam etiam qui subveniebant; nam Caecina 
non simul cohortis sed singulas acciverat, quae res in 
proelio trepidationem auxit, cum dispersos nec usquam 


validos pavor fugientium abriperet. Orta et in castris 
seditio quod non universi ducerentur: 


















XXV 





Prima che s’attaccasse battaglia. come i Vitelliani vol 
taron le spalle, Celso, che sapeva l’inganno, trattenne 
i suoi: i Vitelliani escono inconsideratamente, Celso si 
ritira a poco a poco, essi lo inseguono, e cadon da sè nel- 
Vimboscata: ai fianchi le coorti, di fronte la legione, e 
alle spalle, con un’improvvisa conversione, i cavalieri. 
Svetonio Paolino non diede sùbito il segnale dell'attacco 
alla fanteria: temporeggiatore per natura, e amante più | 
di andar cauto con la ragione che di vincere a caso, fa- - I 
cevo colmare le fosse, nettar la pianura, spiegare le file, 
pensando che comincerebbe la vittoria qualora si avesse sl 
la sicurezza di non essere vinti. Ma quell’indugio diede 
tempo ai Vitelliani di rifugiarsi nelle vigne, disagevoli 
con i lor festoni; e v'era anche lì presso un boschetto, 
donde tornati all’assalto uccisero i cavalieri pretoriani 
iroppo avanzati: restò ferito il re Epifane, che coraggio 
samente per Ottone combatteva. E 

















XXVI 


Allora la fanteria ottoniana saltò fuori; schiacciate 
le linee nemiche, furon volti in fuga anche i soccorsì 
mentre arrivavano; perchè Cecina avea fatto venir le cf 
coorti non tutte insieme ma ad una ad una, il che ac- 
crebbe il disordine nella battaglia, poi che il pànico di 
fuggitivi trascinava le forze separate e in niuna par 
efficienti. E poi, nacque una ribellione nel camp 
chè non li mandavan tutti insieme; il prefetto . 
campamento, Giulio Grato, fu messo ai ferri, l'ac. 
cusa di tradire per il fratello che militava con Ot 
e, mentre il fratello, il tribuno Giulio Frontone, 
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occursantis, in acie, pro vallo, ut deleri cum 
exercitu Caecinam potuisse, ni Suetonius Paulin 
ceptui cecinisset, utrisque in partihus Percre 
muisse se Paulinus ferebat tantum insuper la 
itineris, ne Vitellianus miles recens e Castri 
grederetur et perculsis nullum retro subsi 
Apud paucos ea ducis ratio probata, 
rumore fuit. 


buerit, Tic 
borig atque 
S fessog ad. 
dium foret, 
in volgus adverso 


XXVII 


Haud proinde id damnum Vitellianos 
pulit quam ad modestiam composuit: 
Caecinam, qui culpam in militem co 


Magis quam proelio paratum; Fabii 
copiae ( 


in metum com. 
nec solum apud 
nferebat seditioni 
quoque Valentis 
sito hostium con- 
coris cupidine reverentius et 


iam enim Ticinum venerat) po 
temptu et reciperandi de 
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} stato legato dagli Ottoniani per lo stesso motivo. Del re- 

di sto, fu tale dovunque lo SPAYSRIO, tEasi fuggenti e i coni 
battenti, nella mischia e nella trincea, che per detto di 
ambedue le parti con tutto il suo esercito poteva Cecina 
esser distrutto, se Svetonio Paolino non sonava a rae- 
colta. Paolino diceva di aver temuto soltanto un ecces- 
so di fatica e di cammino, e che i Vitelliani freschi non 
saltassero fuori dal campo ad assalire i suoi che, stanchi, 
non avevano alle spalle, se battuti, soccorso veruno. Que- 
sta ragione del capitano fu approvata da pochi, ed il 
volgo la disapprovò. 


XXVII 


Questa rotta ebbe l’effetto non tanto di sgomentare i 
Vitelliani quanto di farli guardinghi; e non solo per Ce- 
cina, che ne rovesciava la colpa sui soldati, più dispo- 
sti a sollevarsi che a combattere; ma anche le forze di 
Fabio Valente, già arrivato a Pavia, cessaron di disprez- 
zare il nemico, e per emulazione di ricuperar l’onore, 
con più rispetto ed animo più equo obbedivano al capo. 

Del resto, una grave sedizione s’era già accesa, che nar- 
rerò rifacendomi indietro, perchè non era il caso di in- 
terrompere il racconto dei fatti di Cecina. Le coorti dei 
Batavi che, come dicemmo, nella guerra contro Nerone 
eran separate dalla quattordicesima legione e, mentre 
marciavano verso la Britannia, udita la sollevazion di 
Vitellio, s'erano unite con Fabio Valente nella città dei 
Lingoni, agiron superbamente, vantandosi per gli atten- 
damenti delle legioni di aver ridotti quelli della quattor- 
dicesima legione, di aver tolta a Nerone l'Italia e di te- 
ner nelle loro mani tutta la fortuna della guerra. Ciò Sal 
era ingiurioso per i soldati, e aspro al capitano; la disci 4 
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ta iurgiis aut rixis disciplina; ad postremum Va. 
corrupta 5 È n 1: Li 
1 petulantia etiam perfidiam suspectabat. 
ens e 


XXVILI 


Icitur nuntio adlato pulsam Trevirorum alam Tun: 
SIA a ‘classe Othonis et Natbonenseni Galliam cir. 
dini) simul cura socios tuendi GEROTIn Lie astu cohortis 
turbidas ac, si una forent, pracvahee dispergendi par. 
tem Batavorum ire in subsidium iubet, Quod ubi audi. 
tum volgatumque, maerere socii, fremere legiones: or- 
bari se fortissimorum virorum auxilio; veteres illos et 
tot bellorum victores, postquam in conspectu sit hostis, 
velut ex acie abduci. Si provincia urbe et salute imperii 
potior sit, omnes illuc sequerentur: sin victoriae colu- 
men in Italia vertèretur, non abrumpendos ut corpori 
Validissimos artus, 


XXIX 


Haec ferociter iactando, postquam immissis lictoribus 
Valens coercere seditionem coeptabat, ipsum invadunt, 
Saxa iaciunt, fugientem sequuntur, Spolia Galliarum et 
Viennensium aurum,, pretia laborum suorum, occultare. 


clamitantes, direptis sarcinis tabernacula ducis ipsam= 
que humum pilis et Janceis rimah 
_ Servili veste apud dec 








antur; nam Valens 
>quitum tegebatur, Tum 


Peo 


Re, 
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alterchi e risse s'era guastata; e da ultimo, 


. ‘a * . 
lina fr perfidia nella Toro insolenza. 


spetto una 
Valente s05P© 


XXVII 


Così. all’annunzio che la cavalleria dei Treviri e i Tun- 
cri eran stati battuti dalla flotta di Ottone e che la Gal- 
lia Narbonese era bloccata, per desiderio di difendere 
quegli alleati, e anche per dividere con un’astuzia di 
mierra quelle coorti turbolente e, se unite, fortissime, 
comandò a una parte dei Batavi di accorrere in soccorso 
colà. Come ciò si seppe, ecco affliggersi gli ausiliari, fre- 
mere le legioni, perchè eran private dell’aiuto di que- 
oli‘ ‘nomini fortissimi: quei veterani, vincitori di tante 
guerre, proprio ora che era in faccia il nemico, veni- 
van tolti. per così dire, dalla battaglia. Se una provincia 
valeva più di Roma e della salvezza dell’Impero, tutti li 
seguirebbero colà; ma se il colmo della vittoria stava 
nell'Italia, non bisognava togliere a un corpo le sue mem- 
bra più forti. ? 


XXIX 


Così orgogliosamente vantandosi, allorchè Valente 
mandò i littori per cercar di reprimere la ribellione, lo 
assalgono lui, gli gettan sassi, lo inseguono in fuga. Gri- 
dando ch'egli occultava le spoglie delle Gallie e l’oro dei 
Viennesi, premio delle lor fatiche, gli saccheggiano î ba- 


tagli, coi giavellotti e le lance frugando la tenda del vi 
duce e perfino sotterra: intanto Valente, travestito da 
schiavo, presso un decurione di cavalleria si nascondeva. 
Allora Alfeno Varo, prefetto dell’accampamento, poich 
l poco a poco s’ammorzava la sedizione, v’aggiunse 
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nia cietur, ligitur torpere cuncti, circu 
se attoniti et id ipsum quod nemo rege 
lentio, patientia, postremo precibus ac 
quaerebant. Ut vero deformis et flens 
incolumis Valens processit, gaudium 
versi in laetitiam, ut est volgus utroq 


Pa 


Ispectare in 
ret Paventeg; 
lacrimis veni 
et praeter SPem 
» Miseratio, favor; 


ue immodicum, LS 
dantes gratantesque circumdatum aquilis signisque È; 


tribunal ferant. Ile utili moderatione non supplicium 
cuiusquam poposcit, ac ne dissimulans SUspectior 
paucos incusavit, gnarus civilibus bellis 
quam ducibus licere, 


pa 


foret, 
plus militibug 


XXX 


Munientibus castra apud Ticinum de adversa Caeci. 
nae pugna adlatum, et Prope renovata seditio tamquam 
fraude et cunctationibus Valentis proelio defuissent: 
nolle requiem, non €xpectare ducem, anteire signa, ur: 
gere signiferos; rapido agmine Caecinae iunguntur. Im- 


pud exercitum Caecinae erat: 
exposi 


SItos se tanto Pauciores integris hostium viribus 
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tagemma: vietò ai centurioni di visitare j posti di 
e alle trombe di suonare gli appelli ai sol 
2°”. (osì eran tutti fermi, si guardavan fra loro istupi- 
dati. RE appunto perchè nessuno v'era a comandarli; 
dle Dato col pentimento, da ultimo con preghiere e 
gl: pai. chiedevan perdono. Quando poi brutto e 


gto stra 
cuardia; 


col : ? s 7 
piangente € incolume fuor d’ogni speranza venne fuori 


Valente, fu gioia, compassione, favore, come fa il volgo. 
smoderato sempre; lo esaltano, lo inchinano, e circonda. 
tolo con le aquile e le insegne lo portano sulla tribuna. 
Egli, con saggia moderazione, non chiede il supplizio di 
nessuno; ma per non destar sospetti col finger di non 
sapere, ne mise sotto accusa pochi, consapevole che nelle 
guerre civili v'è più licenza pei soldati che per i capi. 











XXX 


Mentre si fortificavano presso Pavia, ebbero notizia 
della rotta di Cecina, e per poco non vi fu una nuova ri- 
bellione, come se la frode e gli indugi di Valente fi 
avesser tenuti lontani dalla battaglia: non voglion ri- 
poso, non aspettano il duce, spingono gli alfieri, con una 
rapida marcia si uniscono a Cecina. La fama di Valente 
era poco buona nell’esercito di Cecina: si lagnavano di 
esser stati esposti, così inferiori di numero, alle intere 
forze nemiche, e nello stesso tempo a propria scusa esal- 
lavano e adulavano la fortezza dei nuovi arrivati, per 
non esser spregiati come vinti e vili. E benchè Valente 
avesse più forze — quasi il doppio di legioni e di au- 
siliari —, pure la propension dei soldati piegava verso 
Cecina, oltrechè per la sua bontà, per la quale era più 
alla mano, anche per l’età sua vigorosa, per l’altezza 
della persona, e per non so quale capriccio della folla 
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dum ac maculosum, ille ut tumidura 5° vanum int 
bant. Sed condito odio Gut utilitatem fovere, cre. 
bris epistulis sine respectu veniae probra Othoni obiee. 
tantes, cum duces partium Orhoris quamvis uberrima 
fico in Vitellium materia abstinerent. 


XXXI 


Sane ante utriusque exitum, quo egregiam Otho fa- 
mam, Vitellius flagitiosissimam meruere, minus Vitelli 
ignavae voluptates quam Othonis flagrantissimae libidi. 
nes timebantur: addiderat huie terrorem atque odium 
caedes Galbae, contra illi initium belli nemo imputa- 
bat. Vitellius ventre et gula sibi inhonestus, Otho luxu, 
saevitia, audacia rei publicae exitiosior ducebatur. 

Coniuncetis Caecinae ac Valentis copiis nulla ultra pe- 
nes Vitellianos mora quin totis viribus certarent: Otho 


consultavit trahi bellum an fortunam experiri placeret. 


XXXII 


e 










Tune Suetonins Paulinus dignum fama sua ratus, qua 
hemo illa tempestate milit 


de toto genere belli 


it: exercitum Vitellii universum 

"a advenisee, nec multum virium a tergo, quoniam Galliae 
ippico ct deserere Rheni ripam inrupturis tam infe- 
i ppcnibna non conducat; Britannicum militem ho- 
= eri: Hispanias armis non ita redunda- 
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a fra i duci: Cecina derideva l’altro come 

ponde E famato: l’altro accusava lui di vanità e gon- 

sozzo © DI renendosi dentro l’odio, tendevano allo scopo 

IS da frequenti lettere gettando ingiurie ad Ot- 

i p curar di perdono; mentre i capi del partito 

tonelseno, si astenevano dell’oltraggiare Vitellio, ben- 
di Ono bbondante materia. 


chè ne avessero a 
XXXI 


relosi 


E veramente, prima della lor fine, con la quale Otto- 
ne si acquistò nobile fama, e Vitellio ignominiosa, meno 
timore ispiravano i vili piaceri di Vitellio che le arden. 
tissime passioni di Ottone: a lui avea aggiunto terrore 
e odio la strage di Galba, mentre all’altro nessuno im- 
putava il principio della guerra. Vitellio col wentre e 
con la gola disonorava se stesso; Ottone col lusso, la cru- 
deltà, l’audacia, appariva più dannoso per la repubblica. 

Congiunti gli eserciti di Cecina e di Valente, i Vitel- 
limi non avean più motivo di indugiare ad attaccar con 
tutte le forze; laddove Ottone tenne consiglio, per ista- 
bilire se trarre in lungo la guerra o tentar la fortuna. 


XXXII 


Allora Svetonio Paolino credette doveroso per la sua 


fama, perchè in quel tempo nessuno era ritenuto più 


abile uomo di guerra, di dare il suo parere sul piano g 
nerale della guerra, e dimostrò che ai nemici era uti 


î 


la fretta e a loro l’indugio. « L'esercito di Vit 
alle 


ivato già intiero, e non ha molte forze a 
chè le Gallie fermentano, e non sarebbe 


sciar la riva del Reno alle irruzioni 
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re; provinciam Narbonensem incursù classig et ady i 
Palo contremuisse; clausam Alpibus et nullo mar 
subsidio transpadanam Italiam atque ipso transitu 


exer. 
citus vastam; non frumentum usquam exercitui, 


Nec exer, 
citum sine copiis retineri posse: iam Germanos, quod 


genus militum apud hostis Atrognnion Sit, tracto in 
aestatem bello, fluxis corporibus, mutationem soli cagli. 
que haud toleraturos. Multa bella impetu valida Per tae. 
dia et moras evanuisse, Contra ipsis omnia opulenta ex 
fida, Pannoniam, Moesiam, Dalmatiam, Orientem cum 
integris exercitibus, Italiam et caput rerum urbem se. 
natumque et populum, numquam obscura nomina, etiam 
si aliquando obumbrentur; publicas privatasque opes 
et immensam pecuniam, inter civilis discordias ferro 
validiorem; corpora militum aut Italiae sueta ant aesti. 
bus; obiacere flumen Padum, tutas viris murisque Urbis, 
e quibus nullam hosti cessuram Placentiae defensione 
exploratum: pronde duceret bellum. 
tam decimam legionem 





; Magna ipsam fama, cum Moe 


deliberaturam et, si proe- 
ribus certaturos. 
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Accedebat sententiae Paulini Marius 
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... Jesercito di Britannia è tenuto là dal nemico e 
miei: e: le Spagne non son troppo ricche di armati: 
dal ETA Narbonese trema ancora per l’ineursion 
la PE e la sconfitta terrestre; chiusa dalle Alpi e 


snz'aiuto dal mare l’Italia transpadana, e, per il solo 
vassaggio dell’esercito, devastata; in nessun luogo v'è fru- 
mento per le truppe, e le truppe senza approvvigiona: 
menti non si tengono: poi, i Germani, che fra i nemici 
son la più fiera razza di soldati, se si trascinerà la guerra 
fino all'estate, con i corpi indeboliti non tollereranno il 
cambiamento del suolo e del cielo. Molte guerre che di 
primo impeto sembravano vinte, sono svanite fra la noia 
e el’indugi. Invece, noi abbiamo tutto abbondante e si- 
curo: la Pannonia, la Mesia, la Dalmazia, l'Oriente con 
gli eserciti intatti, l’Italia e la capitale dell’impero, e 
il senato e il popolo, nomi mai oscuri, anche se talvolta 
fiochi, le ricchezze pubbliche e le private, e gran copia 
li danaro, che nelle civili discordie è più forte del fer- 
ro, soldati avvezzi al clima italiano e ai solleoni; cì di- 
fende il Po, con le sue città forti di uomini e di mura, 
nessuna delle quali cederà al nemico, come nella difesa 
di Piacenza si è visto: laonde, conduci in lungo la guer- 
ra. Fra pochi giorni arriverà la legione quattordicesima, 
già essa famosa, con le truppe di Mesia: allora discute- 
remo di nuovo, e, se decideremo di dar battaglia, con 
forze accresciute combatteremo ». 


XXXIII 


Del parere di Paolino fu Mario Celso; lo stesso consi- 
gliò Annio Gallo, infermo per una caduta da cavallo di 
pochi giorni prima: così riferirono quelli che gli eran; 
stati mandati a chiedergli il suo parere. Ottone in 
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nam et Deos et numen Othonis adesse c 
conatibus testabantur, neu quis obviam 
auderet, in adulationem concesserant, Post 


onsil 118, adfore 
ire sententj ae 


quam Pugnari 
placitum, interesse pugnae imperatorem an Seponi me. 


lius foret dubitavere. Paulino et Celso iam non adver. 
santibus. ne principem obiectare periculis viderentur 
idem illi deterioris consilii auctores perpulere ut Bri. 
xellum concederet ac dubiis proeliorum exemptus sum. 
mae rerum et imperii se ipsum reservaret, is Primus 
dies Othonianas partis adflixit; namque et_ cum ipso 
praetoriarum cohortium et speculatorum equitumque 
valida manus discessit, et remanentium fractus animugs, 
quando suspecti duces et Otho, cui uni apud militem 
fides, dum et ipse non nisi militibus credit, imperia du- 
eum in incerto reliquerat, 


XXXIV 


Nihil eorum Vitellianos fallebat, crebris, ut in civili 
bello, transfugiis; et exploratores cura diversa sciscitandi 
nt. Quieti intentique Caecina ac Va- 
Pientiae est, alienam stultitiam opperiebantur, inchoato 
Ponte transitum Padi simulantes adversus obpositam 
gladiatorum manum, ac ne ipsorum miles segne otium 
tereret, Naveg pari i 
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battere; suo fratello Tiziano e il prefetto del pre- 
ci, MEO I, impazienti per ignoranza, attestavano che 
O asia e gli Dèi e il genio d’Ottone presiedevano 
1 suoi consigli e lo assisterebbero nei suoi sforzi; e per- 
chè nessuno 08a88e contraddire, Seran rifugiati nell’a- 
dulazione. Poichè fu deciso di combattere, vi fu incer- 
tezza se era meglio che l’imperatore fosse presente alla 
battaglia o stesse in disparte. Senza che Paolino e Celso 
si opponessero, questi stessi autori del mal consiglio, 
per non sembrar di esporre il principe ai pericoli, lo 
spinsero a ritirarsi a Brescello e, sottratto ai rischi delle 
battaglie, a serbarsi alla suprema direzione della guerra 
e dell'Impero. Quel giorno fu la prima rovina del par- 
tito d’Ottone, perchè con lui partì una solida schiera di 
coorti pretoriane, di guardie e di cavalieri, e così si fiac- 
cò l'animo dei rimasti, giacchè eran sospetti i capi, ed 
Ottone, il solo di cui si fidassero i soldati, ed egli 
stesso si fidava soltanto dî loro, avea lasciato in compro- 
messo l’autorità dei capi. 


XXXIV 


Nulla di ciò sfuggiva ai Vitelliani, perchè numerosi, 
come accade nelle guerre civili, erano i disertori; e le 
spie, per riuscir a sapere le notizie altrui, non tacevan 
le proprie. Saldi e attenti, Cecina e Valente, a quando 
il nemico sì precipiterebbe verso la rovina, attendevano 
— il che tien luogo di saggezza — la stoltezza altrui, € 
avevano cominciato un ponte per simular di passare il 
Po contro i gladiatori sulla opposta riva e perchè i loro 


soldati non S'impigrisser nell’ozio. Barche a eguali in: | 


tervalli, incatenate con robuste travi da ambedue le pare 
ti, venivan dirette contro corrente; inoltre, si gettavan 


0 
" 
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flumine inoffensus ordo navium attolleretur. Claudebat 
pontem imposita turris et in extremam navem educta, 
unde tormentis ac machinis hostes propulsarentur, Otho. 
niani in ripa turrim struxerant saxaque et faces lacu- 


labantur. 


XXXV 


Et erat insula amne medio, in quam gladiatores Navi. 
bus molientes, Germani nando praelabebantur, Ac forte 
pluris transgressos completis Liburnicis per promptis. 
simos gladiatoruam Macer adgreditur; sed neque ea con. 
stantia gladiatoribus ad proelia quae militibus, nec proin. 
de nutantes e navibus quam stabili gradu e ripa vulnera 
derigebant. Et cum variis trepidantium inelinationibus 
mixti remiges propugnatoresque turbarentur, desilire in 
vada ultro Germani, retentare puppis, scandere foros 
aut comminus mergere: quae cuncta in 
exercitus quanto Taetiora Vitellianis, 
niani causam auctoremque eladis det 


oculis utriusque | 
tanto acrius Otho- Ì 
estabantur. 
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ancore che tenessero solido il ponte: ma le funi dell’an- 
core non troppo tese gallezziavano, perchè, se il fiume 
ingrossava, la fila delle barche sj inalzasse senza danno. 
Chiudeva il ponte una torre i mano în mano condotta 
sull’ultima barca, da cui COST 

spingere il nemico. Gli Ottoniani avean costruttà una 
torre sulla riva, e sassi e fiaccole lanciavano. 


XXXV 


Vera un'isola in mezzo al fiume, nella quale i gladia- 
tori cercavano d’entrar con le barche; ma i Germani a 
nuoto scivolavano avanti. E quando ne furon passati mol- 
ti, Macro, riempite le barche coi più valorosi gladiatori, 


dei combattenti, si cadevano addosso mescolati, essi e i 
remiganti, i Germani si gettan nell’acqua bassa, s'affer- 
rano alle poppe, salgon sulle corsie, o affondan con le 
mani le navi; ciò accadeva sotto gli occhi dei due eser- 
citi, e quanto più ne eran lieti i Vitelliani, tanto più 
acerbamente gli Ottoniani maledicevano la causa e Pan- 
tor del disastro, 
E. 


XXXVI 


E la battaglia, strappate al nemico le barche che eran 
rimaste, finì con la fuga. Si chiedeva il supplizio dì Ma- 
ero; e già feritolò da lontano di lancia, lo assaltavano 


con le spade, quando il pronto intervento dei tribuni. e _ 


dei centurioni lo protesse. Non molto dopo, Vestricio 
15 - Tacrro - Le Storie - Vol I ; i 


Zito i | 
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( iis misit, quibus Macer Praefuera 
Otho rectorem copi Pai > 
ilite ad mutationem ducum et ucibus é cre, 
È *]:,* 2 È. 
su dea nes tam infestam militiam aspernantibyg, 
bras seditiones t: 


XXXVII 


Invenio apud quosdam auctores pavore du fa: 
stidio utriusque principis, quorum flagitia ac de ccus 
i gertiore in dies fama noscebantur, dubitasse SSR 
A posito certamine vel ipsi n OE consu tarent, 
vel senatui permitterent legere MO PERATOLEnE atque €0 
duces Othonianos spatium ac moras o Praccipua 
spe Paulini, quod vetustissimus cons CIRO 
clarus gloriam nomenque Britannicis expeditionibus me. 


tuisset. Ego ut concesserim apud paucos tacito voto quie. 
tem pro discordia, bonum 


re turbaverant, bellum paci 
Aut exercitug linguis morib 
Sensum potuisse co 


8 caritate deponerent, neque 
Usque: dissonos in hune con- 
alescere, aut legatos ac duces magna 


» Scelerum sibi 
Umque meritig 


conscios nisi pol. 
suis principem Passuros, 





Spurinna, per ordine di Otton 
debole guarnigione, venne in 
Poscia mandò Flayio Sabino , a coman- 
dir le forze ch’eran state d ai soldati 
questi cambiamenti di capi, mentre i capi, 
un servizio così pericoloso 


per le conti- 
spregiavano. 


nue sedizioni, 


i due eserciti pensarono s 
combattere, o entrare essi 


e un principe buono e man- 

mi e erudelissimi, non credo 

savio com'era, potesse sperare in 

olo tanta moderazione nei soldati, 
mor della guerra avean turbata la 


“4 
Ù 
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Vetus ac iam pridem insita mortalibus potentiae cu. 
pido cum imperii magnitudine adolevit erupitque: nam 
rebus modicis aequalitas facile habebatur. Sei ubi su. 
bacto orhe et aemulis urbibus regibusve excIsIs8 securag 
Oopes concupiscere vacuum fuit, prima inter Pas ple. 
bemque certamina exarsere. Modo turbulenti tribuni, 
modo consules praevalidi, et in urbe ac foro tempta. 
menta civilium bellorum; mox e plebe infima G. Ma. 
rius et nobilium saevissimus L. Sulla victam armis liber. 
tatem in dominationem verterunt, Post quos Cn. Pom. 
peius occultior non melior, et numquam postea nisi de 
principatu quaesitum, Non discessere ab armis in Phar. 
salia ac Philippis civium legiones, nedum Othonis ac 
Vitelli exercitus Sponte posituri bellum fuerint: eadem 
illos Deum ira, eadem hominum rabies, eaedem scele. 
Tum causae in discordiam egere. Quod singulis velut ictt 
bus transacta sunt bella, ignavia principum factum est. 
Sed me veterum novorumque morum Treputatio longius 
tulit: nune ad rerum ordinem venio. 





TACITO - LE STORIE - LIBRO JI 


XXXVIII 





La volontà di potenza, antica e da gran tempo innata 
negli uomini, col erescer dell’impero crebbe e scoppiò; 
perchè in uno Stato modesto facilmente si conservava 
l'eguaglianza. Ma quando, soggiogato il mondo e distrut- 
ic le città e i re emuli, si potè sicuramente desiderar 
|a potenza, arsero fra patrizi e plebei le prime contese, 
Ora tribuni turbolenti, ora consoli prepotenti: nella città 
e nel foro si ebbero i primi esperimenti di guerre ci- 
vili. Poi Caio Mario dall’infima plebe, e Lucio Silla, il 
più crudele dei nobili, vinta con le armi la libertà, Ja mu- 
tarono in tirannide. Dopo loro, Gneo Pompeo, più co- 
perto, non migliore; e dopo, non si lottò più che per il 
principato. Non lasciaron le armi a Farsaglia e a Filippi 
le legioni cittadine: tanto meno gli eserciti di Ottone e 
«li Vitellio avrebbero volontariamente cessata la guerra; 
una stessa ira divina, una stessa rabbia umana. infine Je 
stesse cause scellerate li avean resi discordi. Che se le 
guerre terminarono, per così dire, di un sol colpo, ciò 
fu per l’ignavia dei capi. Ma le considerazioni sugli an- 
tichi e nuovi costumi mi hanno portato lontano; ora 
torno al mio racconto. 


XXXIX 


Partito Ottone da Brescello, l’onore del comando restò 
a suo fratello Tiziano, il potere effettivo al prefetto Pro- 
colo; Celso e Paolino, poichè nessuno si serviva della 
loro esperienza, sotto il vano nome di duci coprivano gli 
errori altrui; î tribuni e i centurioni stavan sospesi, per- 
chè, spregiati i migliori, i peggiori erano in auge; i sol. 
dati erano allegri, ma preferivan tuttavia interpretare ì 























DO TACITI - HISTORIARVM . LIBER 3 
222 


ribus deterrimi valebant; miles alacer, qui tamen iussa 
ducum interpretari quam exequi mallet. Promoveri a 

; a Bedriaco castra placuit, adeo Imperita i 
quartum a osi 
penuria aquae fatisarentur. Ibi de proelio dubitatum, 
Uthone per litteras flagitante ut Mmaturarent, Mg. 
imperator pugnae adesset poscentibus: plerique copiaz 
trans Padum agentis acciri postulabant. Nec Proînde 
diiudicari potest quid optimum factu fuerit, quam pes. 
simum fuisse quod factum est. 


ver Dore anni et tot circum 
quamquam verno tem] î 


XL 





Non ut ad pugnam sed ad bellandum profecti con. 
| fluentis Padi et Ardae fluminum, sedecim inde milium i 
fpatio distantis, petebant. Celso et Paulino abnuentibus 
militem itinere fe 


°ssum, sarcinis gravem obicere hosti, | 


et vix quattuor mi. 





sibant. Aderat sane citus equo 
mandatis, quibus 
discrimen Mitti ju 









Otho inerepita 






segnitia rem in 
Ora et spei impatiens, 






bebat, aeger m 






(Di I° 
oli 
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| comandi dei capi, anzichè eseguirli. Si stabilì di portar 
l'accampamento a quattro miglia da Bedriaco; ma con 
tanta imperizia, che quantunque di primavera, e con tan- 
ti fiumi intorno, sofffrirono per mancanza d’acqua. Ivi si 
discusse se combattere, perchè Ottone per lettera insiste- 
va a far fretta, e i soldati volevano l’imperatore sul cam- 
po: molti chiedevano che si facesser venire le truppe 
che operavano di là dal Po. Non si può dir qual era il 
partito migliore; ma certamente fu scelto il peggiore. 


XL 


Partiti non per dare battaglia ma per una marcia di 
guerra, miravano alla confluenza del Po e dell’Arda, se- 
dici miglia di là. Celso e Paolino ricusavano di opporre 
ai nemici i soldati stanchi del viaggio e carichi di baga- 
gli, giacchè quelli, liberi e con quattro miglia appena 
da fare, non avrebbero mancato di aggredirli o nel di- 
sordine della marcia o mentre erano sparsi nella costru- 
zione del campo; ma Tiziano e Procolo, quando eran vin- 
ti dalle ragioni, ricorrevano ai diritti del comando. Vera 
mente, era arrivato un Numida al galoppo con un mes 
saggio insultante di Ottone, che biasimava la pigrizia dei 
suoi generali e ordinava di combattere, malato d’indugio 
e insofferente di attesa. 
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Eodem die ad Caccinam operi HOnHs intentuaz duo 

ia cohortium tribuni, conloquium eius posta 
i ire condiciones ac reddere parabat 
Jantes, venerunt: audire condiciones i 5 
cum praecipites exploratores adesse Boston UnA Vai 
Interruptus tribunorum sermo, eoque incertum suari in. 
sidias an proditionem vel aliquod honestum consilium 
coeptaverint. Caecina dimissis nto revectus in castra 
datum iussu Fabii Valentis pugnae ‘signum et militem 
in armis invenit. Dum legiones de ordine agminis sor- 
tiuntur, equites prorupere; et mirum dictu, a pauciori. 
bus Othonianis quo minus in vallum impingerentur, 
Italicae legionis virtute deterriti sunt: ea strictis mu- 
cronibus redire pulsos et pugnam resumere coegit. Di. 
sposita Vitellianarum Jegionum acies sine trepidatione; 
ctenim quamquam vicino hoste aspectus armorum den- 
sis arbustis prohibebatur. Apud Othonianos pavidi du. 
ces, miles ducibus infensus, mixta vehicula et lixae, et 
praeruptis utrimque fossis via quieto quoque agmini an- 
gusta. Circumsistere alii signa sua, quaerere alii; incer- 
tus undique clamor adeurrentium, vocantium: ut cuique 


audacia vel formido, in primam postremamve aciem pro» 
Tumpebant aut relabebantur, 













NES 
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Lo stesso giorno vennero da Cecina, intento ai lavori 
ici ponte: due tribuni delle coorti pretorie, per chieder- 
di an colloquio: si preparava egli ad ascoltare Jor con- 
‘Jizioni e a ribattere, quando arrivano a precipizio le scol. 
ie ad annunciare che il nemico è vicino. Restò interrot- 
E: colloquio coi tribuni, e pero rimase incerto se aves 
«ro macchinata un’insidia, o un tradimento, o qualche 
onesto proposito. Cecina, licenziati i tribuni, tornò nel- 
l'accampamento, e trovò già dato da Fabio Valente il 
scenale della battaglia, e i soldati in armi. Mentre le le- 
«ioni sorteggiavano l’ordine della marcia, la cavalleria 
si lanciò all’assalto; e, cosa incredibile, soltanto il valo- 
re della legione Italica impedì che fosse respinta nelle 
trinece dai pochi Ottoniani: quella, sguainate le spade, 
obbligò i fuggitivi a voltarsi e a riprendere la battaglia. 
Le legioni Vitelliane si disposero senza confusione in 
ordine di battaglia: perchè, quantunque fosse vicino il 
nemico, la vista delle armi era impedita da folta bosca- 
glia. Fra gli Ottoniani, i duci erano timorosi, i soldati 
ostili ai duci, misti i veicoli e i vivandieri, e la via, con 
due fossati scoscesi, era stretta anche per una marcia 
tranquilla. Gli uni si raggruppavano alle insegne, le cer- 
cavano altri; da ogni parte, un confuso gridar di chi 
accorreva e di chi chiamava: e secondo il coraggio o la 
paura, si lanciavano o si ritiravano nelle prime o nelle 
ultime file. 
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XLII 


Attonitas subito terrore mentie falsum gaudium in lan. 
omuorem vertit, repertis qui descivisse a Vitellio exerei, 
tim ementirentur, Is TION ab exploratoribus Vite ii 
dispersus. an in ipsa Othonis parto; seu dolo seu forte 
surrexerit, parum .compertum. Omisso pugnae ardore 
Othoniani ultro salutavere; et hostili murmure excepti, 














plerisque suorum ignaris SRO cansa enlutanda) metum 
proditionis fecere, Tum incubuit hostium acies, integrig 
ordinibus, robore et numero praestantior: Othoniani, 
quamquam dispersi, pauciores, fessi, proelium tamen 
acriter sumpsere. Et per locos arboribus ac vineis im- 
peditos non una pugnae facies: comminus, eminus, ca- 
tervis et cuneis concurrebant. In aggere viae conlato gra- 
du corporibus et umbonibus niti, omisso pilorum lactu 
gladiis et securibus galeas loricasque perrumpere: no- 


scentes inter se, ceteris conspicui, in eventum totius belli 
certabant, 


XLIII 


Forte inter Padum viame 
giones congressae 
cognonem Rapaci, 
| Nis prima Adiutri 


‘ 


JUe patenti campo duae le- 










non ante in aciem deducta, sed fe-. 
Primani stratis unaetvicen 
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XLII 


Le menti dei soldati eran percosse da improvviso ter- 
rore: ed ecco che una falsa gioia lo mutò in rilassatezza: 
vi fu chi affermò mentitamente che l’esercito di Vitellio 
cli s'era ribellato. Questa voce non si sa sé fosse sparsa 
dalle spie di Vitellio o se sorgesse nello stesso partito 
di Ottone, per caso o per inganno. Dimesso l’ardore del 
combattere, gli Ottoniani salutarono, ma furono accol 
ti con un grido di guerra: onde la maggior parte dei 
loro, ignari‘ perchè salutassero, temettero un tradimento. 
Allora li caricò l’esercito nemico, con le file intatte, su- 
periore di numero e di forza; gli Ottoniani, benchè spar- 
si e non numerosi, nondimeno accettarono accanitamente 
il combattimento, E fra luoghi impacciati da alberi e yi- 

I gne, vario fu il volto della battaglia: da vicino, da lonta- 
no, a masse e a, punte s’affrontavano. Sull’argine della 
via a corpo a corpo si urtavan con le braccia e gli scudi, 
c lasciati i giavellotti si fendevano gli elmi e le corazze 
a colpi di spada e di scure: si riconoscevan fra loro e, in 
vista degli altri, combattevano per il successo di tutta la 
guerra, 


il 
4 








XLIII 


Volle il caso che fra il Po e la via, in campo aperto, 
due legioni s’incontrassero: per Vitellio la ventunesima, 4 
detta la Rapace, di antica gloria insigne, e per Ottone la & 
prima, l'Aiutatrice, per la prima volta condotta în cam: 
po, ma fiera, e avida d’acquistarsi onore. Quei della pri 
ma, schiacciate le prime file della ventunesima, le î 
sero l'aquila; ond’essa accesa di sdegno, ributtò a sua yo 
i nemici, uccise il loro comandante Orfidio Benig 
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dio Benigno legato, et plurima signa iran N 
bus rapuit. A parte alia PIODELSS dente 2 P 

tertia decima legio, CIVEIDNOntE priore G TE quarti 
tadecimani. Et ducibus Othonis iam pridem profugis 
Dili ac Valens subsidiis suos I Accessit re- 
cens auxilium, Varus Alfenus cum Batavis, fusa gladia. 
torum manu, quam navibus CRA II oppositae “A 
tes in ipso flumine trucidaverant: ita victores latus ho- 


stium invecti. 


XLIV 


Et media acie perrupta fugere passim Othoniani, Be. 
driacum petentes. Immensum id spatium, obstructae 
strage corporum viae, quo plus caedis fuit; neque enim 
civilibus bellis capti in praedam vertuntur. Suetonius 
Paulinus et Licinius Proculus diversis itineribus castra 
vitavere. Vedium Aquilam tertiae decimae legionis Je- 
gatum irac militum inconsultus pavor obtulit. Multo 
adhue die vallum ingressus clamore seditiosorum et fu- 
gacium circumstrepitur: non probris, non manibus absti 


nent; desertorem proditoremque increpant, nullo pro- 
prio crimine eius sed more volgi suum quisque flagi. | 









W 
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—. Joro numerose insegne € stendardi. In altra parte, la 
se -vesima legione fu ricacciata dall attacco di quei del- 
e quelli della quattordicesima, circondati dal- 
2! rrer di forze più numerose. E già eran fuggiti i ge- 
LG di Ottone, mentre Cecina e Valente continuavano 
ne oegn rinforzi ai loro. S'aggiunse un nuoyo rinforzo, 
cara Alfeno coi Batavi, i quali avean rotta una schiera 
di gladiatori che le coorti dell’opposta riva avean tru- 
«idati in mezzo al fiume, mentre lo passavan con le bar- 
onde, vincitori, irruppero sul fianco del nemico. 


iredie 
la quinta; 


che; 
XLIV 


Rotto il centro, gli Ottoniani fuggivan d’ogni parte 
verso Bedriaco. Era una distanza immensa; le vie erano 
ingombre di cadaveri, onde fu maggiore la strage, perchè 
nelle guerre civili i prigionieri non sono bottino. Sve- 
tonio Paolino e Licinio Procolo per varie direzioni pas- 
saron fuori dell’accampamento. Vedio Aquila, coman: 
dante della tredicesima legione, sconsigliato per paura, 
si offerse all’ira dei soldati. A giorno ancora alto entrato 
nelle trincee, è attorniato dalle grida dei ribelli e dei 
fuggitivi; non gli risparmiano insulti e percosse; lo vitu- 
perano come disertore e traditore; non perchè ayesse 
nulla commesso, ma perchè, all’usanza del volgo, dove- + 
vano apporre ad altri il lor proprio peccato. A Tiziano N 
e a Celso giovò la notte; giunsero che le sentinelle eran Al 
già a posto e che eran già calmi i soldati, che Annio Gal. 
lo col consiglio, con le preghiere, con l'autorità avea. 
gati, perchè, oltre al disastro della battagli dut 
non incrudelissero con le stragi fra loro: sia che 
la fine della guerra, sia che preferissero 
mi, la concordia era l’unico sollievo 
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fractus animus; praetorianus malo DO VIRILE se sed 
o victum fremebat: ne Vitellianie quidem in. 
cruentam fuisse victoriam, pulso PAuato; rapta legionia 
aquila; superesse cum ipso Fthone militum quod trans 
Padum fuerit, venire Moesicas legiones, magnam exer. 
citus partem Bedriaci ERO BOE Cna nondum 
yictos et, si ita ferret, honestius in acie Penta His 
cogitationibus truces aut pavidi Sea desperatione ad 
iram saepius quam in formidinem stimulabantur. 


XLV 


At Vitellianus exercitus ad quintum a Bedriaco lapi. 





dem consedit, non ausis ducibus eadem die obpugnatio- 
| hem castrorum: simul voluntaria deditio sperabatur: 
sed expeditis et tantum ad proelium egressis munimen- 
tum fuere arma et victoria, Postera die haud ambigua 
Othoniani exercitus voluntate et qui ferociores fuerant 
ad paenitentiam inclinantibus missa legatio; nec apud 
duces Vitellianos dubitatum quo minus pacem conce. 
derent. Legati Paulisper retenti: ea res haesitationem 
attulit ignaris adhue an impetrass 
Batione patuit vallum. 





ent. Mox remissa le- 


norum misera. laetitia dele- 
alii fratrum, alii propinquorum 
* Spes et praemia in ambiguo, certa fu- 


Tum vieti victoresque in lacrimas. 
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sean l'animo abbattuto; i pretoriani fremevano di- 
Ve saser stati vinti dal tradimento, non dal valore. 
cendo di era stata incruenta neppure per i Vitel- 
La vitto la lor cavalleria, presa Vaquila di una 
lan! * Restavano ancora con Ottone tutte le truppe di 
Ret Po; arrivavano le legioni di Mesia; ma gran parte 
loll’esercito era rimasto a Bedriaco: questi almeno non 
sis stati ancor vinti, e, se occorreva, cadrebbero con 
ci onore in battaglia. Tra questi Pensieri, ora trucu- 
lenti ora paurosi, in quel caso già disperatissimo, eran 
stimolati più spesso dalla collera che dal timore, 


altri di 


XLV 


Ma l’esercito di Vitellio si fermò a cinque miglia da 
Bedriaco, non avendo osato i capitani di assaltare nel dî 
medesimo il campo; e poi, speravano in una resa volon- 
taria. Usciti senza bagagli e solo per combattere, le loro 
trincee furon le armi vittoriose, Il giorno, non essendo 
dubbie le intenzioni dell’esercito ottoniano, perchè anche 
i più fieri inchinavano a chieder perdono, fu mandata 
un'ambasceria; nè i duci vitelliani esistarono a conceder 
la pace. I legati furono trattenuti un poco; il che portò 
ansietà ai soldati, che non sapevano se l’avessero otte- 
luta. Poi, rinviati gli ambasciatori, lo steccato fu aperto. 
Allora vinti e vincitori diedero in pianto, maledicendo 
‘on gioia dolorosa la sorte delle guerre civili; nelle me- 
lesime tende medicavan le ferite, chi dei loro fratelli, 
chi dei lor parenti; le speranze e le ricompense erano. 
dubbie, mentre certi erano i pianti e le morti: i 
fu nessuno così fortunato, da non piangere un qualch , 
caduto, Si cercò il corpo del comandante Orfidio, e lo. ss 
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honore solito crematur; paucos necessarii 1psoruz 
pus ra 
Hi ceterum volgus super humum relictum. 
s Ji , 


XLVI 


Opperiebatur Otho nuntium pugnae Reso tre. 
pidus et consilii certus. Maesta primum Qu Si Ta 
fugi e proelio perditas res patefaciunt; on expee AL 
militum ardor vocem imperatoris; bonnii haberet ani. 
mum iubebant: superesse adhue novas Viris, Si 1p508 ex: 
trema passuros ausurosque. Neque erat adulatio: ire in 
aciem, excitare partium fortunam furore quodam et 
Instinetu flagrabant. Qui proeul adstiterant, tendere ma- 
Dus, et proximi prensare genua, promptissimo Plotio 
Firmo, Is praetorii praefectus identidem orabat ne fi. 
dissimum exercitum, ne optime meritos milites dese. 
leret: maiore animo tolerari adversa quam relinqui; 
fortis et strenuos etiam contra fortunam insistere spei, 
timidos et ignavos ad desperationem formidine prope- 
tare. Quas inter voces ut flexerat voltum aut indurave- 
rat Otho, elamor et gemitus. Nec Praetoriani tantum, 
Proprius Othonis miles, sed praemissi 6 Moesia eandem 
obstinationem adventantis exercitus, legiones Aquileiam 
ingressas nuntiabant, ut nemo dubitet Potuisse renovari 
bellum atrox, lugubre, incertum victig et victoribus. 








3 fi 
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> con gli onori soliti; pochi furon sepolti dai loro 
si oremb.; a folla anonima restò sul terreno. 
congili K 
XLVI 
Aspettava Ottone notizie della battaglia, per nulla tur- 


pato. € ormai risoluto. Prima, le voci infauste, poi i fug- 
rischi rivelano la rovina. L’affezion dei soldati non a- 
spettò che l’imperatore parlasse; gli gridavano di star di 
buon animo: rimanevan ancor nuove forze, ed essi eran 
sronti a tutto soffrire ed osare. E non era adulazione: 
ardevan di andare a combattere, di rialzar la fortuna, 
con una specie di esaltazione e di furore. I più lontani 
eli tendevan le mani; i vicini gli abbracciavan le ginoe- 
chia, primo Plozio Firmo. Costui, prefetto del pretorio, 
ripetutamente lo scongiurava di non abbandonare un 
così filo esercito e soldati così meritevoli: ci voleva più 
coraggio a tollerare il male che a cedergli: i forti e i 
valorosi, anche contro la fortuna persistono nella spe- 
ranza, i timidi e i vili si affrettano a disperar per paura. 
Tra queste parole, secondo che Ottone chinava il volto 
o si irrigidiva, eran grida o lamenti. E non solo i preto- 
riani, soldati propri di Ottone, ma gl’inviati di Mesia an- 
nunciavano una medesima fermezza da parte dell’eser- 
cito che si appressava, e che le legioni erano entrate 
in Aquileia; talchè oggi nessuno dubita che si sarebbe 
potuto riprender la guerra, accanita, luttuosa, incerta pei 
vinti e pei vincitori. 
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Ipse aversus a consiliis belli « Hunc » FATTA «ani. 
mum, hanc virtutem vestram ultra periculis obicere ni. 
mis grande vitae meae pretium puto. Quanto plus spei 
aceret, tanto pulchrior mors erit, 


ostenditis, si vivere pl 
a, Nec tempus com. 


Experti in vicem sumus ego ac fortun 
putaveritis: difficilius est temperare felicitati qua te non 

Civile bellum a Vitellio coepit, et ut 
de principatu certaremus armis initium illic fuit: ne 
plus quam semel certemus penes me exemplum erit; 
line Othonem posteritas aestimet, Fruetur Vitellius fra- 
tre, coniuge, liberis: mihi non ultione neque solaciig 
diutius imperium tenuerint, nemo tam 


putes diu usurum. 


Opus est, Alii 
fortiter reliquerit. An eg0 tantum Romanae Pubis, tot 


egregios exercitus sterni Hursus et rei publicae eri 


am. Plura de ex- 
aviae est, Praecipuum destinationis 
abete quod de Nemine queror; nam 


Mines eius est qui vivere velit, » 
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Ma egli, contrario aj consigli di guerra, « Arrischiare 


ancora ) disse « contro i Pericoli questo vostro animo e 
questa vostra virtù, sarebbe, credo, dar 


un troppo grande valore. Qu 
s'îo volessi vivere, tanto più 
siam provati a vicenda, io e 
la durata: è più difficile domin 
de che non duri, La guerra civile è cominciata da Vi- 
tellio, ed egli fu il primo che mi ha provocato a com- 
batter con Parmi per il principato; ma il non combat- 
tere più di una volta, sarà un esempio che io do: di 
qui giudichi la posterità Ottone, Si goda Vitellio il fra- 
tello, la moglie, i figliuoli: io non ho bisogno nè di ven- 
detta nè di conforti. Altri avran tenuto più a lungo Vim- 
pero; niuno l’avrà lasciato sì fortemente. Dovrei io per- 
mettere che tanta Romana gioventù, che tanti valorosi 
eserciti siano ancora atterrati, e tolti alla repubblica? 
Mi accompagni questa vostra intenzione, di aver voluto 
per me morire: ma sopravivetemi ancora. E non ritar- 
diamo più, io la vostra salvezza, voi la mia costanza. 
Parlar troppo della morte, è parte di viltà. Come pro- 
va evidentissima della mia risoluzione, ritenete che 
io non mi lagno di alcuno: perchè accusare gli Dèì e 
gli uomini è proprio di chi vuol vivere ancora ». 


XLVII 


la fortuna. Non calcolate 
ar la felicità quando si ere 


sa I, 
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lacrimas coercens. Dari navis ac vehicula abeuntibus 
iubet: libellos epistulasque studio erga Res ani in Vitel. 
lium contumeliis insignis abolet; pecuniaa distribuit 
parce nec ut periturus, Mox Salvium Cocceianum, fratrig 
filrum, prima iuventa, trepidum et maerentem atro sola. 
tus est, laudando pietatem eius, castigando formidinem; 
an Vitellium tam inmitis animi fore ut pro incolumi 
tota domo ne hanc quidem sibi gratiam redderet? Me. 
Teri se festinato exitu clementiam victoris; non enim 
ultima desperatione sed poscente proelium exercitu Te- 
misisse rei publicae novissimum casum. Satis sibi no- 
minis, satis posteris suis nobilitatis quaesitum. Post Tu- 
lios, Claudios, Servios se primum in familiam novam im. 















perium intulisse; proinde erecto animo Capesseret vi. 


tam, neu patruum sibi Othonem fuisse aut oblivisceretur 
umquam aut nimium meminisset, 


XLIX 


paulum requievit. Atque 
10 volutantem repens tu- 
s Nuntiata consternatione ae licentia mili- 
ium minitabantur, atrocis- 
quem clausa domo obsidebant, 


toribus regressus vacavit abeun- 
mnes inviolati digr 
austu gelidae 


A bus, cum utr 
Mi subdidit, E; expl 






sima in Verginium Vi, 
Inerepitis seditioni 










n 


ederentur. Vesti 
Aquae sedavit, Tum 
umque pertempta 
orato iam profect 
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se le scritture e le lettere 
per ingiurie a Vitellio; dis 
non da uno che doveva morire. Salvio Cocchi 
di un suo fratello, e anco 
e doloroso; ed egli anzi lo consolò, lo 
biasimandone la paura: forse che V 
così crudele animo da n 


in cambio di aver avuta salva tutta la sua famiglia? 


tei 2, 
» Con questa morte 4 


i ( gni speranza, ma 
mentre l’esercito chiedeva la rivincita, io ho risparmiato 


alla repubblica l’ultima rovina. Dopo i Giulii, i Claudiî, | _ 
i Servii, io per il primo ho portato in una nuova fami- 
glia l’impero; laonde con franco cuore tieni la vita, e 


non dimenticarti mai, ma non ricordarti troppo, che Ot- 
tone era tuo zio ), 
















«ld 


XLIX 


Dopo. ciò, licenziati tutti, un poco riposò. Ma men- 
tr’egli volgeva già nell’animo i supremi pensieri, lo di- 
strasse un improvviso tumulto, e la notizia che i soldati 
s'eran commossi e sollevati, minacciando di morte i par: 
tenti, con più acerba violenza contro Virginio che chiu- 
so in casa assediavano. Ripresi gli autori della sedizione, — È 
tornò in casa e ascoltò i conforti dei partenti, finchè tutti \$ 
se ne furono andati salvi. Verso sera gli venne sete, ecs 
con un sorso di acqua fredda la calmò. Allora, fattisi 
recar due pugnali, li provò ambedue, e uno lo mise sotto. 
al capezzale. E sicuro ormai che eram partiti gli ami: 
passò una notte tranquilla e, dicono, non senza sonn 





a e pnt 


















Al 
TAGITI - HISTORIARVM - LIBER TT i 
238 


amicos, noctem quietam, utque CE OOO e ol 
Cara ne: luce prima in ferrum Eogtore gio a 0 

(A orientis ingressi liberti servique et Plotius ir 
Bini praefectus SIE CInUa 1 Vedere de 
maturatum; ambitiosis id precibus BORE paci 
taretur caput ludibrio FORI Tulere corpus j Pe e 
cohortes cum laudibus et Jacrimis, volnus manusque eius 





exosculantes. Quidam militum iuxta DO sui In terfeonzg 
se, non noxa neque ob metum, sed Serna none decoris 
CERTA principis, Ac postea paompisce Bedriaci, Pla- 
centiae aliisque in castris celebratum 1a genus mortis, 
Othoni sepulchrum extructum est modicum et mansu- 


fi rum. Hune vitae finem habuit septinio et tricensimo. ae- 
14 tatis anno. 


L 
Origo illi e municipio Ferentio, 
Praetorius; maternum genus imp 
tum. Pueritia ac iuventa 
facinoribus, altero {fl 
tundem apud posteros 
lae, Ut conquirere fab 
| Amnimos procul gravit 
volgatis traditisque d 
Bedriaci certabatur, 


pater consularis, avus 
ar nec tamen indeco- 
s qualem monstravimus. Duobus 
agitiosissimo, altero egregio, tan. 
Mmeruit bonae famae quantum ma- 
ulosa et fictis oblectare legentium 
ale coepti operis crediderim, ita 
emere fidem non ausi 
avem invisitat 






m. Die, quo 
a specie apud Regium 
1 ncolae memorant, nec 
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morso o paura, ma per 
del principe, E poscia 
in altri alloggiamenti, 
fu questo genere di morte imitato da molti. Ad Ottone 


da durare. Tal fine 



















L 


Era originario di Ferentino; suo padre era stato con- 
sole; suo nonno, pretore; la famiglia materna era meno 
elevata, ma non bassa. La fanciullezza e la gioventù furon. 
quali le mostrammo. Con due gran fatti, uno infame, 
l’altro egregio, si guadagnò tra i posteri fama egualmen- 
mente buona e rea. Benchè io creda che il raccogliere 
cose favolose, e con le finzioni dilettar gli animi dei Jet- _ 
tori, sia cosa aliena dalla serietà di quest'opera, pure non — 
oserei togliere fede a fatti divulgati e scritti. Nel gior. 
no in cui si combatteva a Bedriaco, sì vide, come rico 
dano quegli abitanti, un uccello di specie mai vista ch 
fermò presso Reggio in un bosco assai frequentato, nè | 
là fu dalla folla o dagli uccelli che gli svolazzavano 
torno, impaurito o cacciato, finchè Ottone si uccise; 
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blatam ex oculis: et tempora reputantibus initium his 
a È 5 DA . . . 

que miraculi cum Othonis exitu competisse. 
nem 


LI 






In funere eius novata luctu ac dolore militum seditio, 
nec erat qui coerceret. Ad Verginium versi, odo ut re. 
ciperet imperium, nune ut legatione apud Caecinam ac 
Valentem fungeretur, minitantes orabant; Verginius per 
aversam domus partem furtim digressus Inrumpentia 
frustratus est. Earum quae Brixelli egerant cohortium 
preces Rubrius Gallus tulit, et venia statim impetrata, 


concedentibus ad victorem per Flavium Sabinum iis co- 
piis quibus praefuerat. 


LII 


Posito ubique bello magn 
discrimen adiit, profecta cum 
tinae relicta. Illuc 
lites ut falsum ru 


a pars senatus extremum 
Othone ab urbe, dein Mu- n 
adverso de proelio adlatum: sed mi sa 
Mmorem aspernantes, quod infensum 
Othoni senatum arbitrabantur, custodire sermones, yol- 


tum habitumque trahere in deterius; conviciis postremo 
ac probris caus initi 
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;] principio e la fine del prodigio combinarono con la 
LI 


morte di Ottone, 


LI 


Nel funerale di lui, il lutto e il dolore dei soldati de- 
starono un’altra sedizione; nè vi era più chi li repri- 
messe. Voltatisi a Virginio, lo scongiuravano con le mi- 
nacce, ora di raccoglier l’impero, ora di andar ambascia- 
tore a Cecina e Valente; Virginio, uscito furtivamente 
dal retro della casa, li eluse mentre vi entravano. Portò 
Rubrio Gallo le preghiere delle coorti che erano a 
Brescello, e il perdono fu sùbito ottenuto; e Flavio Sa- 
hino rimise al vincitore le truppe già al suo comando, 


LII 


Posata per tutto la guerra, corse estremo pericolo una 
gran parte dei senatori, partiti con Ottone dall’Urbe, e 
poi lasciati a Modena, Giunse colà la notizia della bat- 
taglia perduta; ma i soldati la credevano falsa, e non se — 
ne curavano; e poichè credevano il senato ostile ad Ot- 
tone, sorvegliavano i discorsi, atti e volti interpretavano 
al peggio; da ultimb, con villanie e oltraggi cercavano 
occasione di comindare la strage: mentre poi un'altra, 
paura sovrastava ai fenatori, che, già essendo la parte dî . 
Vitellio gagliardissima, apparissero troppo lenti ad’ 
cettar la vittoria. Così, trepidanti e doppiamente ansio 
si alunano; ma nessino aveva un suo consiglio da d 
perchè in tanti si sedtivan più sicuri nell’esser com 
di colpa. Aggravavalla lor paura e î loro pensi 








| 
I 


 adulantibus offerebat, cum repen 
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t pecuniam offerendo, appellabatque patres conscriptog. 
et pecuni: 





intempestivo honore. 
LIMI 


Notabile iurgium fuit quo Licinius Caecina Marcellum 
Eprium ut ambigua disserchleri invasit. Nec Colon sen. 
tentias aperiebant: sed invisum TISTICHE delationum 
expositumque ad invidiam Marcelli nomen inritavente 
Caecinam, ut novus adhue et in senàtum nuper adscitus 
magnis inimicittis claresceret. Moderatione meliorun di. 
rempti. Et rediere omnes Bononiam, rursus consiliaturi; 
simul medio temporis plures nuntii|sperabantur, Bono- 
niae, divivis per itinera qui recentissimum quemque per- 
contarentur interrogatus Othonis libertus causam di 
gressus habere se suprema eius mandata respondit; ip. 


sum viventem quidem relictum, std sola posteritatis 


I) 
cura et abruptis vitae blandimentis! Hinc admiratio et 


Ì 
plura interrogandi pudor, atque ovinium animi in Vi- 


tellium inclinavere. | 


LIV 


Intererat consiliis frater eius L, Vitellius seque iam 


te Loenus libertus N 
atroci mendacio universos pe ulit, adfirmans 


tu quartae decimae legionis, 


@808 victores; Versam partlum fortunam, 


ut ut diplomata Othonk 
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o di Modena, che offriva armi e danaro, e li chiama- 
TA È , 7 

‘ inopportuno onore, col nome di padri coscritti. 

vid, 


LIMI 


Notevole fu una contesa, in cui Licinio Cecina rim- 
proverò Marcello Eprio di parlar poco chiaro. Neppur 
eli altri aprivano il loro pensiero; ma il nome di Mar- 
cello. odioso per il ricordo delle delazioni ed esposto alle 
vendette, avea irritato Cecina, uomo nuovo, da poco en- 
trato in senato, e desideroso di illustrarsi con grandi con- 
tese. L’intromission dei più saggi li separò. E tornarono 
tutti a Bologna, per riunirsi ancora; intanto si aspetta- 
vano più sicure notizie. A Bologna, distribuita per le 
varie vie gente che interrogasse ogni nuovo arrivato, 
da un liberto di Ottone, interrogato perchè fosse par- 
tito, si sentirono rispondere che portava il testamen- 
to di lui, e che l’aveva lasciato vivo, ma col solo pensiero 
della posterità e dalle attrattive della vita sciolto oramai. 
Onde meraviglia, e vergogna di sapere di più; ma tutti 
si volsero a Vitellio. 








LIV 


Era presente a quelle deliberazioni il fratello di lui, 
Lucio Vitellio, e già sì prestava alle adulazioni, quando 
all'improvviso Ceno, liberto di Nerone, con un’atroce 
menzogna li colpì tutti, dicendo che con l’arrivo della 
quattordicesima legione, congiuntasi con le forze venu: 
te da Brescello, i vincitori eran stati tagliati a pezzi, e 
s'era rovesciata la fortuna delle parti. Causa della men- 
zogna fu che i diplomi * di Ottone, ora negletti, con | 
una buona notizia riprendesser valore. Ma poi Ceno, ar- 
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tur. laetiore nuntio revalescerent. Et Cocnus quidem 
raptim in urbem vectus paucos post dies iussu Vitelli; 
poenas luit:' senatorum periculum auctum credentibyy 
Othonianis militibus vera esse quae adferebantur, To 
ondehat formidinem quod publici consilij facie disceg. 
sum Mutina desertaeque partes forent. Nec ultra in com. 
mune congressi sibi quisque consuluere, donec missae a 
Fabio Valente epistulae demerent metum. Et mors Otho. 
nis quo laudabilior eo velocius audita. 


LV 


At Romae nihil trepidationis; Ceriales ludi ex more 
spectabantur. Ut cessisse Othonem et a Flavio Sabino 
praefecto urbis quod erat in urbe militum sacramento 
Vitellii adactum certi auctores in theatrum attulerunt, 
Vitellio plausere; populus cum lauru: ac floribus Galbae 
imagines circum templa tulit, congestis in modum tu- 
muli coronis iuxta Jacum Curtii, quem locum Galba mo- 
riens sanguine infecerat, In senatu cuncta longis aliorum 
principatibus composita statim decernuntur; additae 
erga Germanicum exercitum laudes gratesque et missa 
legatio quae gaudio fungeretur, Recitatae Fabii Valentia 
epistulae ad consules seriptae haud immoderate: gra- 
tor Caecinaeg modestia fuit quod non scripsisset, i 
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rivato a Roma di volo, pochi giorni dopo per ordine di 
Vitellio fu suppliziato; mentre il pericolo dei senatori si 
accrebbe, perchè i soldati di Ottone credettero vera la 
notizia. Acuiva il loro timore il fatto che eran partiti 
da Modena sotto l'aspetto di una pubblica deliberazio- 
ne e che avevano abbandonato il partito. Così non si adu- 
narono più, ma ognuno provvide a se stesso, finchè non 
vennero lettere di Fabio Valente a cavar la paura. E la 
morte di Ottone, che fu così bella, fu per ciò conosciuta 
anche prima. 


LV 


Ma Roma era tranquilla; vi si celebravan le feste di 
Cerere, com'è d’uso. Quando messaggeri sicuri riferirono 
in teatro che Ottone era morto e che Flavio Sabino, pre- 
fetto della città, avea fatto giurar per Vitellio i soldati 
ch’eran nell’Urbe, la folla .applaudì a Vitellio; il po- 
polo con corone d'alloro e con fiori portò intorno aì 
templi le immagini di Galba, e ammucchiò a modo di 
tumulo le ghirlande presso il lago Curzio, che Galba 
morendo avea tinto col suo sangue. Im senato tutti gli 
onori messi assieme negli altri lunghi principati, si de- 
cretano d’un colpo a Vitellio; vi si aggiunsero lodi e 
grazie all’esercito di Germania, e si mandò un’ambasce- 
ria a rallegrarsi. Si lesse una lettera di Fabio Valente 
ai consoli, scritta con molta moderazione: ma più grata 
fu la modestia di Cecina, che non scrisse, 
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LVI 


Ceterum Italia. gravius atque atrocius quam bello ad. 
flictabatur. Dispersi per municipia et colonias Vitelliani 
spoliare, rapere, vi et stupris polluere: in omne fas ne. 
fasque avidi aut venales non sacro, non profano absti. 
nebant. Et fuere qui inimicos suos specie militum inter. 
ficerent. Ipsique milites regionum gnari refertos agros, 
ditis dominos in praedam aut, si repugnatum foret, ad 
exitium destinabant, obnoxiis ducibus et prohibere non 
ausis. Minus avaritiae*in Caecina, plus ambitionis; Va- 
lens ob lJucra et quaestus infamis eoque alienae etiam 
culpae dissimulator. Jam pridem attritis Italiae rebus 
tantum peditum equitumque, vis damnaque et iniuriae 
aegre tolerabantur. 


LVII 


Interim Vitellius victoriae suae nescius ut ad integrum 
bellum reliquas Germanici exercitus viris trahebat. Paù- 
ci veterum militum in hibernis relicti, festinatis per Gal- 
lias dilectibus, ut remanentium legionum nomina supple- 
Tentur. Cura ripae Hordeonio Flacco permissa; ipse e 
milia sibi adiunxit, Et 
18. prosperas apud Be- 
disse bellum accepit: 
audibus cumulat, Po- 
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Del resto, l’Italia era colpita 
atrocemente che da una guerra. 
le colonie, i Vitelliani spogliavano, rubavano, tutto con 
violenze e stupri contaminavano; avidi del leato e del 
l’illecito, non si astenevan dal sacro nè dal f 
Pile t0 Pa i 7 profano. E 
vi turon ta'uni che uccisero i lor nemici privati, fin 
è î . è x ù 2 
gendoli morti dai soldati. E anche i soldati, che cono- 
scevano i luoghi, designavano al bottino le campagne 
più ricche e i proprietari più facoltosi, e, se si oppo- 
nevano, li uecidevano; i capi lasciavan fare. e non osa- 
vano opporsi. Cecina era meno avido, più ambizioso; Va- 
lente era già infame per i suoi lucri e i suoi profitti, e 
però fingeva di ignorare anche le colpe altrui. L'Italia, 
già da tempo rovinata, mal tollerava di tanti fanti e ca- 
valli le violenze, i danni, gli oltraggi. 


più gravemente e più 
Sparsi per i municipî e 


LVII 


Frattanto Vitellio, ignaro della sua vittoria, conduce- 
va come ad una guerra ancora da cominciare le forze ri- 
manenti dell’esercito di Germania. Lasciò pochi veterani 
nei quartieri d’inverno, e affrettò le leve in Gallia, per 
riempir gli effettivi delle legioni rimaste. La guardia 
del Reno fu affidata a Ordeonio Flacco; egli prese per 
sè dall'esercito di Britannia ottomila soldati scelti, e do- 
po pochi giorni di marcia seppe la vittoria di Bedriaco 
e la morte di Ottone, con il che era troncata la guerra. 
Onde chiamò a parlamento, ed esaltò il valor dei sol- 


dati. Come l’esercito gli chiedeva di nominare cavaliere 


il suo liberto Asiatico, represse quella disonesta adula- 


zione; ma poi, mutevole d’animo, gli donò nell’intimità, 
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DA: 1 


dein mobilitate ingenii, quod palam abnuerat, inter o» 
reta convivii largitur, honoravitque Asiaticam anulis, 
creta i ia 

foedum mancipium et malis artibus ambitiosum. 


LVII 


Isdem diebus accessisse partibus utramque Maureta. 
niam, interfecto procuratore Albino, nuntii venere. Luc. 
ceius Albinus a Nerone Mauretaniae Caesariensi prae. 
positus, addita per Galbam Tingitanae provinciae admi- 
nistratione, haud spernendis viribus agebat. Decem no- 
vem cohortes, quinque alae, ingens Maurorum numerus 
aderat, per latrocinia et raptus apta bello manus. Gaeso 
Galba in Othonem pronus nec Africa contentus Hispa- 
niae angusto freto diremptae imminebat. Inde Cluvio 
Rufo metus, et decimam legionem propinquare litori ut 
transmissurus iussit; praemissi centuriones qui Mauro- 
tum animos Vitellio conciliarent. Neque arduum fuit, 
magna per provincias Germanici exercitus fama; spar- 
gebatur insuper spreto procuratoris vocabulo Albinum 
insigne regis et lubae nomen usurpare. 


LIX 
Ita mutatis animis Asinius Pollio alae praefectus, e fi- 
d gsimis Albino, et Festue ac Scipio cohortium praefecti 
gibrimuntur: ipse Albinus so 
lriensem Manretaniam 
xor eius cum se pe 


Mi 


petit, adpulsu litoris truci 
reussoribus obtulisset, s 


dum e Tingitana provincia 
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in un banchetto, quel che in pubblico 
e così onorò con l’anello un 


con male arti arrivato. 








gli avea negato, 
Asiatico, sozzo schiavo e 








LVII 





OPE ZE E MOMPR E re SETTA 







de 





cinque 
Mauri, gente che i la- 


na alla guerra. Morto 
Galba, passò ad Ottone; e non contento dell’Africa, mi- 


separata da un breve tratto di mare. 
Cluvio Rufo se ne intimorì, e ordinò alle decima legione 
di accostarsi alla spiaggia, come per passare, non senza 
aver mandato avanti dei centurioni che conciliassero a 
Vitellio l’animo dei Mauri. E non fu difficile, data la 
gran fama dell’esercito di Germania per le province; si 
vociferava inoltre che Albino, spregiato il titolo di pro- 
curatore, prendesse insegne di re e il nome di Giuba. 





















| LIX 


Così, mutati gli animi, Asinio Pollione prefetto della — 
cavalleria, uno dei più fidi di Albino, e Festo e Scipione, "A 
prefetti delle coorti, vengono uccisi: lo stesso Albino, 
mentre dalla Tingitana veniva nella Cesariense, al suo 
sbarcare è trucidato; la moglie di lui, offertasi ai colpì 
degli uccisori, fu subito uccisa, Vitellio non se ne ge 
cupò. Per importanti che fossero gli affari, porgeva (dii È 
17 . Tacito - Le Storie - Vol. I 
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Ii egestate conspicuus, donec Tunius Blaesus Lugudunensis 
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interfecta est, nihil eorum quae fierent Vitellio anqui. 
rente: brevi auditu quamvis magna transibat, impar cu. 
ris gravioribus. i i I 

Exercitum itinere terrestri pergere iubet; ipse Arare 
flumine devehitur, nullo principali paratu, sed vetere 















Galliae rector, genere inlustri, largus animo et par opi. 
bus, circumdaret principi ministeria, comitaretur libe. 
raliter, eo ipso ingratus, quamvis odium Vitellius verni- 
libus blanditiis velaret. Praesto fuere Luguduni victri- 
cium victaraumque partium duces. Valentem et. Caeci- 
nam pro contione laudatos curuli suae cireumposuit. Mox 
universum exercitum occurrere infanti filio iubet, perla- 
tumque et paludamento opertum sinu retinens Germa- 
nicum appellavit cinxitque cunctis fortunae principalis 
insignibus. Nimius honos inter secunda rebus adversis in 


solacinm cessit. 
! LX 


Tum interfecti centuriones promptissimi Othoniano- 
rum, unde praecipua in Vitellium alienatio per Illyricos 
exercitus; simul ceterae legiones contactu et adversus 

Germanicos milites invidia bellum meditabantur. Sue- 
tonium Paulinum ac Licinium Proculum tristi mora 
dos tenuit, donec auditi necessariis magis defen- 
8. quam honestis uterentur. Proditionem ultro 
\pattum longi ante proeliùm itineris, fati- 
Onianorum, permixtum vehiculis agmen 
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stratto l’orecchio, 
pensieri. 

Ordinò all'esercito di Proseguire per la via di terra; 
egli scendeva sulla Saona, senza principesco apparato, 


ma notevole per la sua antica sordidezza; finchè Giu- 
nio Basso, rettore della Gallia Lionese, 
stre, liberale d’animo e i 


fornì una corte da princi 
un sèguito; il che dispia 
l’odio con cerimonie da schiavo. A Lion 
tarono i capi del partito vincitore e del vinto. Lodatili 
in pieno parlamento, si fece sedere al 
e Valente. Poi ordinò che tutto l’esercito andasse in- 
contro al suo figliuolo infante; e come gli fu portato, lo 
coprì col mantello e stringendolo al seno lo chiamò Ger. 
manico e lo circondò di tutte le insegne dell'impero: 


onore eccessivo nella prosperità, ma che gli fu di con- 
forto nella miseria. 


e lasciava correre, incapace di gravi 


suo fianco Cecina 


LX 


Allora fece morire i centurioni più risoluti degli Ot- 
toniani, e fu prima causa che gli eserciti d'Illiria si 
alienassero da Vitellio; e anche le altre legioni, per il 
contagio, e per invidia verso î soldati Germanici, mediì- 
tavan la guerra* Tenne Svetonio Paolino e Licinio Proco- 
lo con tristo indugio in veste di rei; finchè, ricevuti in 
udienza, si difesero con iscuse più necessarie che oneste. _ 
Si accusavano di tradimento, facendo credere frutto di 
una lor frode la lunga marcia prima della battaglia, la 
stanchezza degli Ottoniani, la confusione degli uomini e 
dei carriaggi, e molti altri casi fortuiti. E Vitellio cre- 
dette al tradimento, e li assolse dalla fedeltà. Salvio Ti- 





RI 


furore l'i 
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ac pleraque fortuita fraudi suae adsignantes. Et Vite]. 
lius credidit de perfidia et fidem @beokri: Salpa Titia. 
nus Othonis frater nullum discrimen adiit, pietate E 
ignavia excusatus. Mario Celso conenlatua servatur: ge 
credituam fama obiectumque mox in SaR Caecilio 
Simplici, quod eum honorem PRCUDIA Mentana nec sine 
exitio Celsi, voluisset: restitit Vitellius deditque Postea 
consulatum Simplici innoxium et inemptum. Trachalum 
adversus criminantis Galeria uxor Vitellii protexit, 


LXI 


Inter magnorum virorum discrimina, pudendum dictu, 
Mariccus quidam, e plebe Boiorum, inserere sese fortu- 
nae et provocare arma Romana simulalione numinuni 
ausus est, Iamque adsertor Galliarum et Deus (nam id 
sibi indiderat) concitis octo milibus hominum proximos 
Aeduorum pagos trahebat, cum gravissima civitas electa 
iuventute, adiectis a Vitellio cohortibus, fanaticam mul 
titudinem disiecit. Captus in eo proelio Mariccus; ac 
mox feris obieetus quia non laniabatur, stolidam volgus 
inviolabilem eredebat, donec spectante Vitellio inter 
fectus est, 


LXII 
Nec ultrà in defectores 


re eorum qui acie Othoniana ceciderant testa 
lex intestatis: prorsus, 





aut bona cuiusquam saevitum: 


si luxuriae temperaret, 
Da timeres, Epularum foeda et inexplebi 
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ziano, fratello di Ottone, non fu neppure toccato: furon 
sua scusa l’amor fraterno e la viltà. A Mario Celso re- 
stò il consolato: ma volle Ja fama, e più tardi gli fu 
rinfacciato in senato, che Cecilio Semplice volesse com- 
prar la carica con danaro, e con la morte di Celso, Vi- 
tellio resistette, e diede poi a Semplice il consolato, sen- 
za peccato nè prezzo. Tracalo fu protetto contro gli ac- 
cusatori da Galeria, moglie di Vitellio. x 


LXI 


Tra le avventure dei grandi, un certo Maricco, mi 
vergogno a dirlo, un plebeo dei Boi, osò immischiarsiî 
nel corso dei fatti, e provocar le armi Romane simulan- 
dosi ispirato dai Numi. E già, liberatore delle Gallie e 
Iddio (tale si era egli chiamato). sollevati ottomila uo- 


mini, trascinava con sè i vicini cantoni degli Edui; 


quando questa gente piena di senno, con milizie scelte 
e con coorti date da Vitellio, disperse quella fanatica 
moltitudine. Fu preso in battaglia Maricco, e tosto get- 
tato alle belve; e poichè non lo sbranavano, la folla sto- 
lida lo credeva inviolabile, finchè sotto gli occhi di Vi- 
tellio fu ucciso. 


LXII 


Contro i ribelli e i lor beni non s'infierì più oltre: sì 
ratificarono i testamenti dei caduti nella battaglia per 
Ottone, o si applicò la legge agli intestati: certo, se Vi-. : 
tellio si fosse moderato nella dissolutezza, per l’avarizia 


non c’era da temere. Per la mensa, una passione sOZZ 
ed insaziabile: dall’Urbe e dall’Italia gli si recavan 








— tionibus in paenitenti 
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libido: ex urbe atque Italia IRFASRIGNE gulae gestaban. 
tur, strepentibus ab utroque mist imeribug: exhansti 
conviviorum apparatibus principes SIVIERO, vastaban. 
tur ipsae civitates; degenerabat a labore ac virtute miles 
adsuetudine voluptatum et contemptu duoo: Praemisit 
in urbem edictum quo vocabulum Augusti differret, 
Caesaris non reciperet, cum de potestate nihil detrahe. 
ret. Pulsi Italia mathematici; cautum severe ne equites 
Romani ludo et harena polluerentur. Priores id princi. 
pes pecunia et saepius vi perpulerant, ac pleraque muni. 
cipia et coloniae aemulabantur corruptissimum quemque 
adulesceutium pretio inlicere. 


LXIII 


Sed Vitellius adventu fratris et inrepentibus domina. 
tionis magistris superbior et atrocior occidi Dolabellam 
lussit, quem in coloniam Aquinatem sepositum ab Otho- 
he rettulimus. Dolabella audita morte Othonis urbem 
introierat: id ei Plancius Varus praetura functus, ex in- 


timis Dolabellae amicis, apud Flavium Sabinum prae- 
fectum urbis obiecit, t 


victis partibus ostent 
quae Ostiae ageret; 


amquam rupta custodia ducem sé 
asset; addidit temptatam cohortem 
nec ullis tantorum criminum proba- 
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eccitanti per l’appetito, e dall’uno e dall’altro mare ne 
strepitavan le vie. In rovina, per il lusso dei conviti, i 
capi delle città; rovinate anche le città. Tralignavan 
dalla fatica e dal valore i soldati, per assuefazione alle 
delizie e per disprezzo del duce. Mandò avanti in Roma 
un editto, nel quale differiva il titolo d’Augusto, non 
accettava quel di Cesare; ma, quanto ai poteri, non ne 
cedeva nulla. Cacciati d’Italia gli astrologhi; probizione 
severa ai cavalieri Romani di macchiarsi nei giuochi e 
nelle lotte di gladiatori. I suoi predecessori ve li aveva- 
no spinti col danaro o con la violenza; e molti municipî 
e colonie facevano a gara per attirare a prezzo i giovani 
più corrotti. 


LXIII i 


Basti 


Ma Vitellio, per l’arrivo del fratello e per gli scaltri | 
consiglieri di dominio, divenuto più superbo e crudele, | 
diede ordine di uccidere Dolabella, che Ottone, come di- 
cemmo, aveva relegato nella colonia di Aquino. Dolabel- 
la, sentita la morte di Ottone, era rientrato in città; 
per il che fu accusato davanti a Flavio Sabino, prefetto 
dell’Urbe, da Plancio Varo, stato pretore, e intimo ami- 
co suo, di aver rotto il confino per offrirsi come capo 
ai vinti. Aggiunse che si era cercato di corrompere la 
coorte accampata ad Ostia. Poi, non potendo recar prova 
nessuna di sì gravi accuse, si pentì, e ‘ne chiedeva, 
troppo tardi, la grazia, dopo averlo tradito. Stando Fla 
vio Sabino, in così grave affare, sospeso, Triaria, mogli 
di Lucio Vitellio, feroce più che donna, lo minacciò di 
non accattarsi fama di clemenza a spese del princij 
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mutatu et in alieno discrimine sibi pavens, ne adlevasse 


videretur, impulit ruentem. I 


LXIV 





Igitur Vitellius metu et odio quod Petroniam uxo. 
rem eius mox Dolabella in matrimonium accepisset, vo. 
catum per epistulas vitata Flaminiae viae celebritate de. 

vertere Interamnium atque ibi interfici. iussit. Longum 
interfectori visum; in itinere ac taberna proiectum humi 
| iugulavit, magna cum invidia novi principatus, cuius hoc 
primum specimen noscebatur. Et Triariae licentiam mo- 
destum e proximo exemplum onerabat, Galeria impera. 
toris uxor non immixta tristibus; et pari probitate ma- 
ter Vitelliorum Sextilia, antiqui moris: dixisse quin 
etiam ad primas filii sui epistulas ferebatur, non Germa- 
nicum a se sed Vitellium genitum. Nec ullis postea for- 
tunae inlecebris aut ambitu civitatis in gaudium evieta 
domus suae tantum adversa sensit. 


’ 


LXV 


Digressum a Luguduno Vitellium Cluvius Rufus adee- 
_ Quitur omissa Hispania, laetiti 
. feren 


am et gratulationem voltu 





atu propriam ipse potentiam 
tum tem 
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re; e nel pericolo altrui temendo anche per sè, per non 
sembrar di sollevare un caduto, gli diede la spinta. 


LXIV 


Allora Vitellio, per timore, e anche perchè odiava 
Dolabella che aveva sposata la moglie di Iui Petronia, lo 
chiamò per lettera, e ordinò che, evitata la via Flaminia, 
troppo frequentata, lo facesser voltare per Teramo, e 
ivi fosse ucciso. Parve troppo lunga all’assassino; in viag- 
gio, in una taverna, lo gettò a terra e lo scannò, con gran» 
de odiosità verso il nuovo principato, di cui questo pri- 
mo saggio si offriva. E l’arroganza di Triaria era aggra- 
vata dall’esempio di moderazione che le era accanto, Ga- 
leria, moglie dell’imperatore, che non si mescolava a 
quelle tristizie: e così pure la madre dei Vitellii, Sesti- — 
lia, di antichi costumi; anzi si diceva che alle prime 
lettere del figlio ella esclamasse di aver generato non un | 
Germanico ma un Vitellio. E poi, nè le lusinghe della 
fortuna nè gli omaggi della città la persuasero alla giola: 
i mali soli della sua casa sentì. 2 


LXV 


Vitellio, partito di Lione, fu raggiunto da Cluvio Ru- 
fo, che avea lasciata la Spagna, lieto e festoso nel volt 
ansioso nel cuore, perchè sapeva di esser preso di n 
dai delatori. Ilaro, liberto dell’imperatore, l'aveva 
nunziato perchè, saputo del doppio principato di Vi 
lio e di Ottone, avea cercato di farsi un potere prop 
con la dominazion delle Spagne, e che perciò in_ca 
alle sue patenti non aveva scritto nessun nome d’îm 
ratore; inoltre, egli interpretava certi passi dei 
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tabatur quaedam ex orationibus nai contumeliosa in 
Vitellium et pro se ipso popularia, pio Cluvii 
praevaluit ut puniri ultro DOGEHOT SUDO Vite a iube- 
ret. Cluvius comitatui principis adiectus, Don ac empta 
Hispania, quam rexit absens exemplo L. mi Sed 
Arruntium Tiberius Caesar ob DIET Vate uvinnI 
nulla formidine retinebat. Non idem Trebellio Maximo 
honos: profugerat Britannia ob iracundiam militam; 


missus est in locum eius Vettius Bolanus e praesentibus. 
LXVI 


Angebat Vitellium victarum legionum haudquaquam 
fractus animus, Sparsae per Italiam et victoribus per- 
mixtae hostilia loquebantur, praecipua quartadecimano- 
tum ferocia, qui se victos abnuebant: quippe Bedria- 
censi acie vexillariis tantum pulsis viris legionis non 
adfuisse. Remitti eos in Britanniam, unde a Nerone ex- 
citi erant, placuit atque interim Batavorum cohortis una 
tendere ob veterem adversus quartadecimanos discor- 
diam. Nec diu in tantis armatorum odiis quies fuit; Au- 
gustae Taurinorum, dum opificem quendam Batavus ut 
fraudatorem insectatur, legiona 
sui cuique commilitones adgreg 
transiere. Et proelium atrox arsisset, ni duae praetoriae 
cohortes causam quartadecimanorum secutae his fidu- 


et metum Batavis fecissent: quos Vitellius agmini 
ut fidos, legionem Grais 


ris ire iubet quo Vienn 


rius ut hospitem tuetur, 
ati a conviciis ad caedem 


am vitarent; namqu 





Alpibus traductam eo 


L, 
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MOL offensivi per Vitellio e a scopo di popola: 
scorsh e è medesimo. Il prestigio di Cluvio prevalse. 
gi Vitellio fece punire il suo liberto. Cluvio fu ae- 
aleh€ sa È . . 
ta i nel sèguito del principe, e mantenne la Spagna, che 
co 


a lontano ad esempio di Lucio Arrunzio. Ma 
Arrunzio era trattenuto da Tiberio per paura, mentre 
Vitellio non avea nessun timore di Cluvio. Non ebbe 
Trebellio Massimo lo stesso Onore; fuggito dalla Britan- 
nia per la furia dei soldati, fu mandato al suo posto Vez- 
zio Bolano, uno della corte. 


governo d 


LXVI 


Tormentava Vitellio la fierezza delle vinte legioni, per 
nulla infranta. Sparse per l’Italia e mescolate ai vincito- 
ri, parlavan da nemiche: speciale la baldanza dei soldati 
della quattordicesima, che negavan di esser vinti, perchè 
nella battaglia di Bedriaco soltanto l’avanguardia era 
battuta: il nerbo della legione non c’era. Si decise di ri- 
mandarli in Britannia, d’onde eran stati chiamati da 
Nerone; e intanto, di accampar con loro le coorti dei Ba- 
tavi, e ciò a causa della antica discordia fra costoro € 
quelli della quattordicesima. Ma fra tanti odii di uo- 
mini armati, la pace non durò a lungo; a Torino, mentre 
un Batavo insegue come ladro un artigiano, un legiona- 
rio lo difende come suo ospite; i commilitoni dei due li 
sostengono, e dalle ingiurie si passò alle risse. E una a- 
troce battaglia si sarebbe accesa, se due coorti pretorie, 
prese le parti della qggttordicesima, non avessero infu- 
so fiducia a questa e timore ai Batavi. Questi Vitellio 
ritenne seco, come suoi fidi; la legione, passata di là dal- 
le Alpi Graie, dovette tener via più lunga per evitare 
Vienna, perchè anche dei Viennesi si temeva: 


L notte 
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et Viennenses timebantur. Nocte, qua Pr al 
legio, relictis passim ignibus pars potenze co Mn" 
busta, quod damnum, ut pleraque belli mala, TIA ID, us 
aliarum urbium cladibus obliteratum. Quartadecimani 
postquam Alpibus degressi sunt, seditiosissimus quisque 
signa Viennam ferebant: consensu meliorum compressi 
et legio in Britanniam transvecta. 


i LXVII 


Proximus Vitellio e praetoriis cohortibus metus erat. 
Separati primum, deinde addito honestae missionis Je 
nimento, arma ad tribunos suos deferebant, donec mo- 
tum a Vespasiano bellum erebresceret; tum resumpta 
militia robur Flavianarum partium fuere. Prima classi- 
corum Jegio in Hispaniam missa ut pace et otio mite- 
sceret, undecima ac septima suis hibernis redditae, ter- 
liadecimani struere amphitheatra iussi; nam Caecina Gre- 
inonae, Valens Bononiae spectaculum gladiatorum edere 


parabant, numquam ita ad curas intento Vitellio ut vo- 
luptatum oblivisceretur, 


LXVIII 


Et has quidem partis modeste distraxerat; apud vic- 
\ tores orta seditio, ludicro initio ni numerus caesorum 
È vidiam Vitellio auxisset. Dissfbuerat Vitellius Ticini 
hi ito ad epulas Verginio, Legati tribunique ex mo- 
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, legione partì, coi fuochi lasciati qua e là, una 
che DI Torino bruciò; il qual danno, come quasi tutti 
arte. colla guerra, da maggiori disastri di altre città fu. 
Rn nata Quelli della quattordicesima, come furono sce- 
Alpi, volevano, i più sediziosi, voltar verso Vien- 


r l'accordo dei migliori furon frenati, e la Je- 


cance 
si dalle 


ma pe È s 
Britannia passo. 


LXVII 


na; 
gione n 


1 secondo timore di Vitellio eran le coorti pretorie. 
Da prima le isolò; poi, col lenitivo di un congedo ono- 
i revole ‘’’, faceva consegnar le armi ai tribuni, finchè 
la guerra mossa da Vespasiano non si divulgò: allo- 
ra, ripreso servizio, furono il nerbo del partito Flaviano. 
Ia prima legione di marina fu mandata in Ispagna, per- 
chè nella pace e nell’ozio si ammansisse; l’undicesima e 
la settima furon rinviate ai loro quartieri invernali; 
quelli della tredicesima furono adoperati a costruire an- 
fiteatri; perchè Cecina a Cremona, Valente a Bologna, 
si preparavano a dare uno spettacolo di gladiatori: Vi- 
tellio non era mai così assorbito dai pensieri, da dimen- 


ticarsi dei piaceri. 





LXVIII 


E certo aveva disperso con moderazione il partito dei | — 
bellione, ch’ebbe ort- 


vinti: tra i vincitori nacque una ri 

gine da un giuoco; ma il numero degli uccisi accrebbe 
odiosità a Vitellio. Teneva tavola Vitellio a Pavia, e ave- a 
va invitato Virginio. I legati e i tribuni, secondo Ja con: de. 
dotta degli imperatori, ne emulano l’austerità 0 81 godo- — 


no nei continui conviti; 


e così i soldati sono disciplinati. Do 





cei "n 
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center agit. Apud Vitellium omnia Uilisposta temulen- 
ta, pervigiliis ac bacchanalibus GueDi disciplinae ci ca; 
stris propiora. Igitur duobus san Bubue, altero legionis 
quintae, altero e Galli auxiliaribus, per Jasviahi ad cer- 
tamen lucetandi accensis, postquam legionarius procide- 
rat, insultante Gallo et iis qui ad spectandum convellgi 
rant in studia diductis, erupere legionarii in pèrniciem 
auxilioram ac duae cohortes interfectae. Remedium tu- 
i multus fuit alius tumultus. Pulvis procul et arma aspi- 
ciebantur: conclamatum repente quartam decimam Jle- 
gionem verso itinere ad proelium venire, sed erant ag- 
ls minis coactores; agniti dempsere sollicitudinem. Inte- 
rim Verginii servus forte obvius ut percussor Vitellii in- - 
simulatur; et ruebat ad convivium miles, mortem Ver- 
hi ginii exposcens, Ne Vitellius quidem, quamquam ad om- 
nis suspiciones pavidus, de innocentia eius dubitavit; 
i aegre tamen cohibiti qui exitium consularis et quon- 
i dam ducis sui flagitabant, Nec quemquam saepius quam 
Verginium omnis seditio infestavit: manebat admiratio 
Viri et fama, set oderant ut fastiditi. 


LXIX 


Pastero die Vitellius senatus 


i iusserat, audita transgress 
militum conlaudavit, fr 


pui 


legatione, quam ibi oppe- 
us in castra ultro pieta- 
‘ementibus auxiliis tantum L 
antiae legionariis accessisse. Ba- 
he quid truculentius auderent, in Ger- 
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. anziosi. Nel campo di Vitello, tutto era confusione e 
oe TI con l'aspetto più di festini e di baccanali che di 
craRs e di milizia. Dunque essendosi due soldati, 
IEEE quinta legione, l’altro degli ausiliari Galli. 
riscaldati nel fare la lotta per gioco, poichè il legiona- 
o cascò, e il Gallo lo insultava, e quelli che erano con- 
corsi prendevano partito per ambedue, irruppero i le- 
sionari addosso agli ausiliari, e ne uccisero due coorti. 
I] rimedio di questo tumulto fu un altro tumulto. Pol- 
vere si scorgeva da lungi, e balenar d’armi: si gridò di 
colpo che la quattordicesima legione era tornata e yeni- 
va a combattere, mentre erano le retroguardie; ricono- 
sciutele, cadde la loro inquietudine. Frattanto uno schia- 
vo di Virginio, che a caso passava, è accusato di voler 
uccidere Vitellio; e la soldataglia si precipitava verso il 
convito, chiedendo la morte di Virginio. Vitellio, ben- 
chè pauroso ad ogni sospetto, non dubitò neppure della 
sua innocenza; nondimeno, a stento contenne costoro. 
che esigevan la morte di un consolare e un tempo lor 
capitano. E nessuno fu mai bersagliato più che Virginio 
da ogni specie di sedizione; restava l'ammirazione per 
l’uomo e la fama, ma l’odiavano perchè ne erano stufi. 


uno 


ri 


LXIX 


Il giorno dopo Vitellio, data udienza all’ambasceria 
del senato che aveva fatta aspettare colà, passò nell’ac- 
campamento, e lodò la devozion dei soldati, mentre fre- 
mevano gli ausiliari nel vedere tanta impunità e tanta 
arroganza nei legionari. Le coorti dei Batavi, perchè non 
tentassero qualche altra «violenza, furon rinviate in Ger- 
mania; così preparavano i fati l'origine di una nuova 
suerra interna ed esterna insieme it, Sì rinviarono al 


Mps e re 































264 TACITI - HISTORIARVM . LIBER | 


bello parantibus fatis, Reddita civitatibus Gallorum al 


xilia, ingens numerus et prima statim defectione inte 
Htignia belli adsumpius. Ceterum ut largitionibus adfec 
| tae iam imperii opes sufficerent, amputari legionum auxi 
di lioramque numeros iubet vetitis SORBIetoNE Ae promi 
scae missiones offerebantur. Exitiabile id rei Publicae, 
: 


È seta ia ‘inter’odugoi (i 
ingratum militi, cui eadem munia i P Pericu 


et vires luxu corrum. 
am et instituta maio. 
tum apud quos virtute quam pecunia res 
P lius stetit, 


laque ac labor erebrius redibant: 


pebantur, contra veterem disciplin 


Romana me. 


4 LXX 


Inde Vitellius Cremonam flexit et spectato munere 


Caecinae insistere Bedriacensibus campis ac vestigia re- 


centis victoriae lustrare oculis concupivit, foedum atque 
f atrox spectaculum, Intra quadragensimum pugnae diem 
lacera corpora, trunei artus, putres virorum equorum: 


que formae, infecta tabo humus, protritis arboribus ac 
frugibus dira vastitas. Nec 


regium in morem; quae 
8 Mox perniciem ipsis fecere, Aderant 
Valens et Caecina, Mmonstrabantque Pugnae locos: hine 
pnt upiase legionum hine equites coortos, inde 

i iam tribuni praefecti. 
» falsa, vera aut maio- 
Tuoque militum clamore, et 
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dd 
(a) 
(31° 


ssì gli ausiliari dei Galli, una folla immensa che 
Joro pae: ‘rincipio della sua defezione aveva assoldata 

gere arecchio di guerra. Infine, perchè le finan- 
P jell’impero già smunte dalle elargizioni potesser ba- 
1” ordinò di tagliar gli effettivi delle legioni e degli 
Lg vietò i rifornimenti, mentre offriva congedi ad 
muno. Cosa rovinosa per lo Stato, e ingrata ai soldati, 
Peo toccavan più spesso, fra pochi, gli stessi carichi e 
pericoli e fatiche, mentre le forze si corrompevan negli 
antica disciplina e i costumi dei padri, pres 
Romana potenza più sulla virtù che sul da- 


qusiliari € 


PINI 
—_ ——_r_____r__r—==vCÒi 

la =) mm 

< 

° 

pe) 

dr 

a 

=) 


9° 
agi, contro 1 
so i quali la 
naro sl resse. 


LXX 


Da Pavia Vitellio voltò verso Cremona, e veduti i 
siuochi di Cecina, ebbe voglia di fermarsi sui campi di 
Bedriaco e di veder coi suoi occhi le tracce della recente 
vittoria: turpe e atroce spettacolo. A quaranta giorni 
dalla battaglia, corpi laceri, membra tronche, forme pu- 
trefatte di uomini e di cavalli, il terreno infetto di mar- 
cia, alberi e messi abbattute, devastazione orrenda. Nè 
meno inumana fu quella parte della via che i Cremo» 
nesi avean tappezzato di lauri e di rose, con altari e 3a- 
crifici all'uso dei re; ma queste allegrezze furon presto 
la loro rovina. C'erano Valente e Cecina, e gli mostra- 
vano i luoghi della battaglia: di qui s'era lanciata la 
fanteria, di qui avean fatto irruzione i cavalieri, di là , 
sli ausiliari avevano aggirato il nemico; e i tribuni e î 
prefetti, esaltando ognuno le sue gesta, mescolavano il fal- 
s0, il vero, l’esagerato alla verità. Anche la folla dei sol 3 
dati con grida di gioia usciva dalla via, riconosceva 1 
punti delle zuffe, contemplava stupita i mucchi di armi 
18 - Tactro - Le Storie - Vol. I aC ai 
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gaudio deflectere via, spatia certaminum recognosterei 
aggerem armorum, strues COLpOruM intueri, scor 
erant quos varia sors rerum lacrimaeque el Pn a 
subiret. At non Vitellius flexit oculos nec tot milia inse. 
pultorum civium exhorruit: laetus ultro et tam propin. 
quae sortis ignarus instaurabat sacrum Dis loci. 


LXXI 


Exim Bononiae a Fabio Valente gladiatorum specta- 
culum editur, advecto ex urbe cultu. Quaniada magie 
propinquabat, tanto corruptius iter LIA histrionibus 
et spadonum gregibus et cetero Neronianae suis inge. 
mo; namque et Neronem ipsum Vitellius admiratione 
) celebrabat. sectari cantantem solitus, non necessitate, 
qua honestissimus quisque, sed luxu et saginae mancipa- 
tus emptusque. Ut Valenti et Caecinae vacuos honoris 
mensis aperiret, coartati aliorum consulatus, dissimula- 
tus Marci Macri tamquam Othonianarum partium ducis; 
et Valerium Marinum destinatum a Galba e 
stulit, nulla offensa, sed mitem et iniuriam 
turum. Pedanius Costa omittitur, 
adversus Neronem ausus 
alias protulit causas; 
| consuetudine servitii. 


onsulem di- 
segniter la. 
ingratus principi ut 
et Verginii extimulator, sed 
actaeque insuper Vitellio gratiae 
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e le cataste di corpi; e vi eran taluni che al pensar la 
varietà della fortuna eran tratti alle lagrime e alla pietà. 
Ma non Vitellio volse gli occhi, e di tante migliaia di in- 
sepolti cittadini inorridì; lieto, anzi, e ignaro della sua 
sorte tanto vicina, offriva un sacrificio agli Dèi del luogo. 


LXXI 


Quindi a Bologna Fabio Valente gli offre uno spetta. 
colo di gladiatori, con apparato venuto da Roma. E 
quanto più si avvicinava, tanto più sì guastava in suo 
viaggio, con una confusion d’istrioni e di greggi d’eunu- 
chi e con tutte l’altre caratteristiche della corte nero- 
niana; poichè Vitellio ammirava ancora Nerone, e V'a- 
vea sempre seguito quando cantava, non costrettoyi, co- 
me può capitare ai più onesti, ma per dissolutezza, e 
schiavo e venduto al ventre. Per aprire a Valente e a 
Cecina qualche mese libero di cariche, si abbreviarono 
i consolati degli altri, si finse d’ignorare quello di Mar- 
cio Macro, perchè capitano della parte di Ottone; rinviò 
quello di Valerio Marino, designato da Galba, non per 
disfavore, ma perchè mite, e di quelli che sopportan 
pacificamente le offese. Lasciò in disparte Pedanio Costa, — 
odioso al principe per essersi posto contro Nerone e aver 
stimolato Virginio; ma mise avanti altre ragioni; e di 
più, lo ringraziarono, per abito servile. 3 





-n 
pari 3 Ù 
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LXXII 


Non ultra paucos dies quamquam acribus initils coep. 
tum mendacium valuit, Extiterat quidam Scribonianum 


se Camerinum ferens, Neronianorum temporum metu 
in Histria occultatum, quod illic clientelae et agri vete- 


rum Crassorum ac nominis favor manebat. Igitur deter- 
rimo quoque in argumentum fabulae adeaznno volgus 
credulum et quidam militum, errore veri seu turba 
studio, certatim adgregabantur, cum pertractus ad Vi. 
tellium interrogatusque quisnam mortalium esset. Lost 
ti quam nulla dictis fides et a domino noscebatur Con 

cione fugitivus, nomine Geta, sumptum de eo supplicium 
in servilem modum, 


i LXXIII 


Vix credibile memoratu est quantum superbiae go- 
cordiaeque Vitellio adoleverit, postquam speculatores e 
Syria Iudaeaque adactum in verba eius Orientem nun- 
tiavere, Nam etsi vagis adhue et incertis auctoribus erat 
tamen in ore famaque Vespasianus 
nomen eius Vitellius excitabatur: tum 
ut nullo aemulo, saevitia, libidine, 

ores proruperant, 


ac plerumque ad 
ipse exercitusque, 
raptu in externos 


LXXIV 


Vespasianus bellum arma 
Aris cireumspectabat. Mil 
ì sacramentum et fa 






que et procul vel iuxta 
es ipsi adeo paratus ur 
usta Vitellio omnia pre: 
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LXXII 


È ° . . . . CL di x 
Non più di pochi giorni si resse un impostura che pure 
cominciata con forte successo. C'era stato un tale 


era e ; r 7 È 
a di essere Scriboniano Camerino, celatosi per 


che dicev SS0L i s 
paura nei tempi di Nerone in Istria, perchè colà erano 
ancora clienti e possessi degli antichi Crassi, e, in più. | 


:1 credito del loro nome. Dunque, presi i peggiori ri- 
baldi a sostener la commedia, gli si aggregava a gara 
:] volgo credenzone e qualche soldato, o in buona fede, 
o per amor di disordine, quando fu trascinato a Vitellio, 
e interrogato chi fosse. Poichè le sue parole risultaron. 
false. e il suo padrone lo riconobbe per uno schiavo fug- 
gitivo di nome Geta, fu suppliziato al modo degli schiavi. 


LXXIII 


Non si può credere quanto crebbe Vitellio in superbi 
e stupidità, poichè i corrieri dalla Siria e dalla Giu a 
eli annunciarono che l’Oriente avea giurato per lui. In- 
fatti, benchè fossero ancora voci vaghe ed incerte, 
tavia Vespasiano era in bocca di tutti, e, per lo più, a” 
quel nome anche Vitellio si scoteva. Allora egli e il suv. 
esercito, non avendo più rivali, si abbandonarono comi 
barbari ad ogni crudeltà, libidine e rapina. 


LXXIV 





Vespasiano invece per la guerra andava considerani 
intorno le armi e le forze lontane e vicine. I soldat 
così infervorati per lui, che quando dettava il 4 
mento e facea voti di felicità per Vitellio, 
silenzio. Muciano non era alieno da Vespa 
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cantem per silentium pre MAGIA Wi ner 
Vespasiano alienus et in Titum pronior; DIRO ectus Ag. 

io Ti. Alexander consilia sociaverat; tertiam legio. 
Di: COR Syria in Moesiam transisset, suam numera. 
LI Myrici legiones secuturae *ROTA Ente nam. 
que omnis exercitus flammaverat adrogantia venientium 
a Vitellio militum, quod truces COTDOre: horridi Segr 
ceteros ut imparis inridebant. Sed in tanta Mole belli 
plerumque ‘ennetatio; et Vespasianus fnodo 1a spem 
erectus, aliquando adversa reputabat: quis allo dies foret 
quo sexaginta aetatis annos et duos filios tuvenes' bello 
É permitteret? esse privatis cogitationibus PrO et, 
prout velint, plus minusve sumi ex fortuna: Lp 
cupientibus nihil medium inter summa aut praecipitia, 


LXXV 


Versabatur ante oculos Ge 
tum viro militari: 
Vitelli; victricis, 


rmanici exercitus robur, no- 
suas Tegiones civili 


et apud. victos 
quam virium. Flux 


periculum ex singi 


bello inexpertas, 
plus querimoniarum 
am per discordias militum fidem et 


lis: quid enim Profuturas cohortis 
alasque, si unus alterve Praesenti facinore paratum ex di. 


Verso praemium petat? Sic Seribonianum sub Claudio 
Tem eius Volaginium è gregario 
ae provectum: faci 


Interfectum, sic percusso 
Summa militi lius universos im- 
(e! quam singulos vitari, 
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IONI più per Tito; il prefetto dell’Egitto, Tiberio 
o sandro, s'era accordato con lui; la terza legione, poi- 
Alessa! Siria era passata in Mesia, la contava per sua; 
egioni dell’Ilirico si sperava che l’avrebbero 


suìto, perchè tutti gli eserciti ardevan di collera per 
seg ? 


l'arroganza d i " 
culenti d’aspetto, rozzi nel parlare, deridevan tutti gli al- 
iri come inferiori, Ma a muovere una sì gran macchina 
di guerra, per lo più ci si pensa; e Vespasiano ora si 
lasciava trasportar dalla speranza, ora esaminava le pro- 
babilità contrarie: che giorno sarebbe quello in cui egli 
: suoi sessant'anni e i due figli giovani avventurerebbe al- 
la guerra? Negli affari privati sì può andare avanti a 
volontà e più o meno regolarsi con la fortuna; ma chi 
vuole impero, non ha via di mezzo fra i precipizi e le 


cime. 


LXXV 


Aveva davanti agli occhi la fortezza dell’esercito ger- 
manico, nota a un uomo di guerra. Le sue legioni non + 
erano esperte di guerra civile, quelle di Vitellio erano 
vittoriose; e presso i vinti ci son più lamentele che forze. 
In tempi di discordia, oscillante è la fedeltà dei soldati, 
e vè pericolo anche in un solo. Che cosa giovano in-. 
fatti le coorti e gli squadroni, se uno o un altro, con 
un colpo improvviso può guadagnarsi il premio offertogli 
dall’avversario? Così sotto Claudio fu ucciso Seribonia: 
no, così il suo uccisore, Volaginio, da semplice . Idato 
salì ai più alti gradi della milizia; è più facile soll 
tutti che evitare un solo, ; = 
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LXXVI 


His pavoribus nutantem et alii Tegati amicique firma. 
bant et Mucianus, post multos secretosque sermones lam 
et coram ita locutus: « Omnes qui IASGAuti rerum con. 
silia suscipiunt aestimare debent an quod inchoatur rei 
publicae utile, ipsis gloriosum, promptum effectù aut 


certe non arduum sit; simul ipse qui suadet consideran. 


dus est, adiciatne consilio periculum suum, et, si fortuna 
coeptis adfuerit, cui sammum decus adquiratur, Ego te, 
Vespasiane, ad imperium voco, quam salutare rei pu- 
blicae, quam tibi magnificum, iuxta Deos in tua manu 
positum est. Nec speciem adulantis expaveris: a contu- 
melia quam a laude propius fuerit post Vitellium eligi. 
Non adversus divi Augusti acerrimam mentem nec ad- 
versus cautissimam Tiberii senectutem, ne contra Gai 
quidem ant Claudii vel Neronis fundatam longo impe- 
rio domum exurgimus; cessisti etiam Galbae imagini- 
bus; torpere ultra ct polluendam perdendamque rem 
publicam relinquere sopor et i 


documentari 
ba 


e odio pra» 
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LXXVI 


Ondeggiando egli fra queste paure, gli altri legati e 
‘ mici lanimayano; © Muciano, dopo molti colloqui 
gli ma. così in pubblico gli parlò oramai: « Tutti co- 
loro che volgon Vanimo a grandi imprese, debbon pon- 
Jerare se V’iniziativa è utile allo Stato, gloriosa per loro, 
facile da effettuarsi o almeno non impossibile; poi, biso- 
| ona considerare se colui che la consiglia unisce, o no, 
aj consigli il rischio suo proprio, e, se la fortuna è se- 
conda, a chi spetti il supremo onore. Te io chiamo al- 
l'impero, o. Vespasiano; salutare per lo Stato e ma- | 
eifico per te, tutto è, col favore degli Dèi, nelle tue. 
mani. E non temere la maschera dell’adulazione: è i 
più vergogna che onore, essere eletto dopo un Vitel- E 
lio. Non contro l’acutissima mente del divo Augusto nè. 
contro la sagacissima vecchiaia di Tiberio, nè contro la 
casata di un Caligola o di un Claudio o di un Nerone, 
solida per la lunghezza dell’imperio, noi ci solleviamo; 
tu ti ritraesti anche davanti alla nobiltà di Galba: re 
| stare inattivo più oltre e lasciar contaminare e predare —& 

lo Stato, sembrerebbe sonno e viltà, anche se il servire ti 
fosse così sicuro come disonesto. Già è passato, è già lora 
tano il tempo in cui ti si poteva lasciar aspirare: ora. pie 
tuo solo rifugio è l'impero. Non cadde trucidato Corbu- 
lone? Era di più chiara origine della nostra, lo ammet- 
to; ma anche Nerone per nobiltà di natali superava Vi- 
tellio. Sempre troppo chiaro è, davanti a chi teme, chrun- | 
que è temuto. E del fatto che un esercito possa creari 
un principe, si è prova lo stesso Vitellio, portat 
aver militato, senza fama di capitano, in € 
Anche Ottone, vinto non da arte di cap tano n 
di eserciti, ma dalla sua precipitata. 


in Segr 
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‘ popinis et comissationibus et principis imitatione 
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vectus. Ne Othonem quidem ducis arte aut exercitus x; 
Sed praepropera ipsius desperatione viectum, iam d 


eside. 
rabilem et magnum principem fecit, cum inter 


im spar. 
git legiones, exarmat cohortis, nova quotidie bello se. 


mina ministrat. Si quid ardoris ac ferociae miles habuit, 


dete. 
ritur: tibi e Iudaea et Syria et Aegypto novem legioneg 


integrae, nulla acie exhaustae, non discordia corruptae, 
sed firmatus usu miles et belli domitor externi: clas. 
sium, alarum, cohortium robora et fidissimi reges et tua 
ante omnis experientia. 


LXXVII 


« Nobis nihil ultra 
et Caecinam numere 
8preveris, 


adrogabo quam ne post Valentem 
mur: ne tamen Mucianum socium 


quia aemulum non experiris. Me Vitellio an- 
tepono, te mihi, Tuae domui triumph 
venes, capax iam im 


apud G i 


ale nomen, duo iu- 
perii alter et primis militiae annis 
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nu divenire un desiderabile e magnanimo princi- 
Phersne : tanto disperde le legioni, disarma le coorti, 
pes TIC, di cuerra semina ogni dì. Se ardore e fierezza 
nov, ES H soldati, oggi li consuman nelle taverne, nel- 


24 oro D 2 PARE, . . 
cr e nell’imitazione del principe. Tu hai dalla Giu- 
@ OL 


Jea, dalla Siria, dall'Egitto nove legioni intatte, non 
dea Gere è È 

sauste da sconfitte, non corrotte da discordie; ma sol- 
esausto . . * » . . 
Jati agguerriti e vincitori in guerra straniera; forti ar- 
î co a 


mate, squadroni, coorti, e re fedelissimi, e, anzitutto, la 


tua esperienza. 


LXXVII 


« Per me, non pretenderò altro che di non venir dopo 
Valente e Cecina; tuttavia, non disdegnare d’aver Mucia- 
no per compagno, poichè non l’hai per rivale. Me an- 
tepongo a Vitellio, e te.a me. La tua casa ha un nome 
trionfale ‘, e due giovani; uno, già capace d’impero, e 
nei suoi primi anni di milizia anche presso gli eserciti 
germanici famoso. Sarebbe assurdo non lasciar l’impero 
a colui il cui figlio io adotterei, se fossi io imperatore. 
Del resto, noi non seguiremo la medesima sorte nel sue- 
cesso e nella sventura; perchè, se vinciamo, io mi con- 
tenterò del posto che mi darai: rischi e pericoli divide- 
remo a metà. Anzi, che sarà meglio, tu governa i tuoi 
eserciti, e affida a me la guerra e gli incerti delle batta- 
glie. Con più accanita disciplina agiscono oggi i vinti 
che non i vincitori. Gli uni son dall’ira, dall’odio, dalla 
brama di vendetta accesi a virtù; gli altri, fra la noia 
e l’indisciplina si fiaccano. Aprirà e sfogherà le ferite. 
celate ed enfiate dei vincitori, proprio la guerra; ed i0 


non ho minor fiducia nella tua vigilanza, parsimonia e | 


vr ; A 


* 


Tha "°° 
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illi per fastidium et contumacia hebescun 
i SIA 


t. Aperiet 
recludet contecta et tumescentia victriciùam 


Ppartium Vol. 
era bellum ipsum; nec mihi maior in tua vigilant 
ner: 


arsimonia, sapientia fiducia est quam in Vitelli; t 
pars a, S ni x Di i 
pore, inscitia, saevitia. Sed mediorem in bh 


ia, 
Or. 
ello Causam 
quam in pace habemus; nam qui deliberant, desciverunt,y 


LXXVIII 


Post Muciani orationem ceteri audentius circumsiste. 
re, hortari, responsa vatum et siderum motus referre, Nec 
erat intactus tali superstitione, ut qui mox rerum domi. 
nus Seleucum quendam mathematicum rectorem et prae- 
scium palam habuerit. Recursabant AO oa Sme 
na: cupressus arbor in agris eius conspicua altitudine 
tepente prociderat ac postera die eodem vestigio resur- 
gens procera et latior virebat. Grande id prosperumque 
consensu haruspicum et summa claritudo iuveni admo- 
dum Vespasiano promissa, sed primo triumphalia et con- 
sulatus et Iudaicae victoriae decus implesse fidem ominis 
videbatur: ut haec adeptus est, portendi sibi imperium 
eredebat. Est ludaeam inter Syriamque Carmèlus: ita 
Vocant montemn deumque. Nec simulacrum Deo aut tem- 
plum (sic tradidere maiores); 
Ilie sacrificanti Vespasiano, Cum spes occultas versaret 
animo, Basilideg sacerdos inspectia identidem extis 
«Quicquid est» inquit, « Vespasiane, quod paras, seu 

Omum extruere soy prolatare Agros sive ampliare: gere 


na sedes, ingentes termini, multum 


ara tantum et reverentia, 
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he non nell’inerzia, insipienza, crudeltà di Vi- 
ch egg > s 
mai più ci giova della pace la guerra; per- 


gaviezzi 
discutono, già s0n0 ribelli ». 


tellio» Ma or 
chè coloro che 


LXXVIII 


Dopo il discorso di Muciano, gli altri, incoraggiati, gli 
si affollarono intorno, lo esortavano, gli ricordavan le ri- 
sposte dei vati e i giri degli astri. E neppur egli era netto 
di tal superstizione, come quegli che poi, imperatore, 
\enne apertamente come guida e indovino un certo Se- 
ieuco astrologo. Gli ritornavano in mente vecchi presa- 
gi: un cipresso nelle sue terre, di notevole altezza, era 
caduto, e il giorno dopo risorgendo nel medesimo posto, 
alto e più ampio verdeggiava. Gran prodigio e felice fu 
questo per consenso degli indovini, e a Vespasiano ancor 
giovane altissimo splendor fu promesso; ma da prima 
“ra sembrato che il trionfo, e il consolato, e la glomia 
delle vittorie sui Giudei avessero adempiuta la bontà 
del presagio; ma come ebbe ottenuto tutto ciò, credeva 
che gli fosse stato predetto limpero. Vi è fra la Giudea 
e la Siria il Carmelo; così chiamano il monte e il Dio. 
Il Dio non ha nè statua nè tempio (così ci riferiscon 
gli antichi): soltanto, un altare ed un culto. Come vi 
sacrificava Vespasiano, e occulte speranze rivolgeva nel 
cuore, il sacerdote Basilide, osservate più volte le vi- 
scere, « Qualunque cosa », disse «0 Vespasiano, tu me- 
diti, o costruire un palagio, 
crescer gli schiavi, ti è concessa una grande dimora, 
mensi spazi, uomini molti ». Questi enigmi eran sta 
sùbito raccolti dalla fama, che ora li ‘svelava; d nulla 
si parlava di più. E soprattutto se ne discorre 
a lui, in quanto più si dice a chi spera. 


ni: dis 





















o allargare i terreni, o aC- 
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hominum.» Has ambages et statim exceperat fama et 

tune aperiebat; nec quicquam magis ‘in ore volgi. Cre. 

briores apud ipsum sermones, quanto sperantibus Plura 
ci 


dicuntur. EA 
Haud dubia destinatione discessere Mucianus Antio. 


chiam, Vespasianus Caesaream: illa Syriae, hoc Tudaeae 
9 
caput est. 
LXXIX 


Initium ferendi ad Vespasianum imperii Alexandriae 
coeptum, festinante Tiberio Alexandro, qui kalendis Tu- 
liis sacramento eius Tegiones adegit. Isque primus prin- 
cipatus dies in posterum celebratus, quamvis Tudaicns 
exercitus quinto nonas Tulias apud ipsum iurasset, eo 
ardore ut ne Titus quidem filius expectaretur, Syria re. 
means et consilioruam inter Mucianum ac patrem nun- 
tius, Cuneta impetu militum acta non parata contione, 
non coniunctis legionibus, 


LXXX 


Dum quaeritur tempus, locus quodque in re tali diffi. 
cillimum est, prima vox, dum animo spes, timor, ratio, 


Umnperatorem salutavere; tum ceteri 


| adcurrere, Caesa. 
tem et Augustum et omnia 


Tare: mens a metu ad fortun 


iidum, adrogans ant in rel 


°Us novis novum fuit, Ut 


P; 
n 


principatus vocabula cumu- i 
am transierat, In ipso nihil 
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; risoluzione partir 
bia Vespasiano Per CO 
shi4 È : 

ciria, questa della Giudea 

DIrI4s 


LXXIX "4 


La prima mossa per trasferire l'impero a Vespasiano . 
cominciò in Alessandria, per la premura di Tiberio Ales 
sandro, ‘che il primo luglio fece giurar le legioni per | 
Ini, E quello fu poi festeggiato come il primo giorno — 
Jel suo principato, benchè l’esercito di Giudea giurasse | 
per lui il tre luglio, con tanto ardore, che non aspettaron 
neppure Tito suo figlio, che tornava dalla Siria, inter: 
mediario fra Muciano ed il padre. Tutto avvenne con 


furor soldatesco, senza preparar l’assemblea, senza riunir 


Con fermi: 
















le legioni, 
LXXX 


Mentre si cercava l’occasione, il luogo, e. quel che 
tali cose è il più difficile, il primo grido, mentre ne; 
animi si aggirano la speranza, il timore, la ragione, 
eventi, Vespasiano, che usciva di camera, daî pochi 
dati di guardia che al solito dovevan salutar 
gato, fu invece salutato imperatore; allora acce 
ti, e lo colman coi nomi di Cesare, 
ì titoli del principato: gli animi d 
alla fortuna. In lui nessun orgoglio, | 
nessun nuovo atteggi ) no. 
ebbe dissipato il v 
tanta ascesa, parl 





VER 
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primum tantae altitudinis obfusam oculis caliginem di. 
siecit, militariter Jocutus laeta omnia et affluentia exce. 
pit; namque id ipsum opperiens Mucianus alacrem mi. 
litem in verba Vespasiani adegit. Tum Antiochensium 
theatrum ingressus, ubi illis consultare mos est, concur. 
rentis et in adulationem effusos adloquitur, satis decorus 
etiam Graeca facundia, omniumque quae diceret atque 
“ageret arte quadam ostentator. Nihil aeque provinciam 
exercitumque accedìt quam quod adseverabat Mucianus 
Statuisse Vitellium ut Germanicas legiones in Syriam ad 
Imilitiam opulentam quietamque transferret, contra Sy. 
riacis legionibus Germanica hiberna caelo ac laboribus 
dura mutarentur; quippe et provinciales sueto militum 
contubernio gaudebant, plerique necessitudinibus et pro- 
Pinquitatibus mixti, et militibus vetustate stipendiorum 
nota et familiaria castra in modum penatium dilige- 
bantur, 


amento 
haud spernendis 


orum nuntios exci- 
Vitellio, celeri na- 


vu 
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oi entrò nel teatro di Antiochia, dove il popolo 
lunarsi; e parlò alla, gente folta e pronta al- 
assai elegante anche nel parlare in greco, 
"i tutto quello che diceva e faceva abile speculatore. 
« alla infiammò più la provincia e l’esercito dell’assicu- 
razion di Muciano, Vitellio aver deciso di trasportar 
le legioni germaniche in Siria, in un servizio fruttuoso 
- tranquillo, e, all’incontro, di passar quelle di Siria nei 
quartieri invernali di Germania, duri per il clima e per 
T  .ravagli; poichè i provinciali s'erano ormai assuefatti 
Î convivere coi soldati, e i più eran loro congiunti di ami- 
Î .;zie e di parentele: e i soldati, dopo tanti anni di ser- 

vizio. amavan quelle guarnigioni note e famigliari come 


») 
| siano: E 

- solito aC 
Va dulazione: 


Nu 


casa loro. 


LXXXI 


Avanti mezzo luglio tutta la Siria giurò per lui. Gli 
aderirono coi lor regni, Soemo ‘ con forze notevoli, e 
Antioco ‘', di vasta e antica potenza, e dei re soggetti il 
più ricco, Agrippa ‘’, chiamato da Roma per segreti mes- 
saggi dei suoi, all’insaputa di Vitellio si avvicinava ce- 
lermente per mare. Nè con minor ardore aiutava il par- 
tito Berenice regina !", fiorente d’armi e di beltà e anche 
al vecchio Vespasiano per i suoi magnifici doni gradita. 
Tutte quante le province bagnate dal mare dall'Asia al- 
l’Acaia, e la terraferma che si stende fino al Ponto e 
all’Armenia, giurarono; ma le reggevan legati senz’armi, 
perchè non vi si erano ancora mandate le legioni di Cap- 
padocia. Si tenne gran consiglio di guerra a Berito e 
Colà venne Muciano coi legati, i tribuni, e il fiore dei 
centurioni e dei soldati; e vi vennero i più gloriosi del- 
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antumque introrsus in Pontum et Armenios patescit, 
i: sed inermes legati regebant, OSO additig 
Cappadociae legionibus. Consilium de summa rerum BE 
ryti habitum, Hluc Mucianus cum legatis tribunisque et 
splendidissimo quoque centurionum ac militum vena 
et e Iudaico exercitu lecta decora: tantum simul pedi- 
tum equitumque et aemulantium inter se regum paratus 












speciem fortunae principalis effecerant. 


LXXXII 





Prima belli cura agere dilectus, revocare veteranos; 





tia destinantur validae civitates exercendis SEMO offici- 
ki nis; apud Antiochensis aurum SIESn ami OG SIAE 
} eaque cuncta per idoneos ministros suis quaeque locis. 
È festinabantur. Ipse Vespasianus adire, hortari, bonos laù- 







de, segnis exemplo incitare saepius quam coercere, vitia 
magis amicorum quam virtutes dissimulans. Multos prae- 
fecturis et procurationibus, plerosque senatorii ordinis 








honore percoluit, egregios viros et mox summa adeptos; 


quibusdam fortuna pro virtutibus fuit. Donativam mi- 
liti neque Mucianus prima con 








lione nisi modice osten. 
derat, ne Vespasianus quidem plus civili bello obtulit 
rmus adversus militarem 
largitionem eoque exercitu meliore, Missi ad Parthum 
Provisumque ne servis ad civile 
ga nudarentur, Titum instare Tu- 
obtinere claustra Aegypti placuit: 
adversus Vitellium Pars copiarum 
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.oveito di Giudea. Tanta folla di fanti e di cavalli, e la 
Tesi dei re che gareggiavan fra loro, dava l’immagine 


fortuna del principe. 


LXXXII 


pomp 


della 


Primo atto di guerra fu far leve e richiamare i vete- 
vani; si scelsero città forti per aprirvi fabbriche d’armi; 
ad Antiochia si batteva moneta d’oro e d’argento; ed 
ocni casa ai suoi luoghi con soyrastanti idonei procede- 
va rapidamente. Vespasiano in persona andava, esorta- 
va. eccitava i buoni con gli elogi e i pigri più con l'esem- 
pio che con le punizioni, dissimulando degli amici più 
i vizi che le virtù. Molti onorò di prefetture e di procu- 
re, i più nominò senatori, uomini egregi che presto 
salirono in alto; ad alcuni la fortuna tenne luogo delle 
virtù. Quanto al donativo ai soldati, Muciano nel suo di- 
scorso l’avea fatto intravedere, ma con misura; e Vespa- 
siano non diede, in guerra civile, più di altri in pace, 
singolarmente fermo contro le elargizioni ai soldati, e 
però con un esercito migliore. Si mandaron messi ai Par- 
ti e agli Armeni, e si provvide perchè, mentre le legioni — 
eran volte alla gurra civile, si lasciassero scoperte le. 
spalle. Si stabilì che Tito stringesse la Giudea, che Ve- 
spasiano occupasse le chiavi dell’Egitto; contro Vitellio 
parevan sufficenti parte delle truppe, e un capo comi 
Muciano, e il nome di Vaspasiano, e il destino, a cui 
nulla è impossibile. A tutti gli eserciti e ai legati furono 
scritte lettere; e si ordinò che invitassero i pretoriani 
ostili a Vitellio col premio del ripreso servizio. 





o TACITI - HISTORIARVM . LIBER IT 3 


è dux Mucianus et Vespasiani nomen ac nihil arduum 
e a x ° Ò 
fatis Ad omnis exercitus legatosque seriptae CPistulag 
praeceptumque ut praetorianos. Vitellio infensòg Fecis 
i 


perandae militiae praemio invitarent. 
‘ 
LXXXIII 


Mucianus cum expedita manu, socium magis imperii 
quam ministrum ‘agens, non lento itinere, ne CUBCISH 
videretur, neque tamen properans, gliscere famam ipso 
spatio sinebat, enarus modicas viris sibi et malora credi 
de absentibus; sed legio sexta et tredecim vexillariorum 
milia ingenti agmine sequebantur. Classem e Ponto By. 
A zantium adigi lusserat, ambiguùus consilii num omissa 





P: Moesia Dyrrachium pedite atque equite, simul longis na- 
i vibus versum in Italiam mare clauderet, tuta pone ter. 
gum Achaia Asiaque, quas inermis exponi Vitellio, ni 
praesidiis firmarentur: atque ipsum Vitellium in incerto 
fore quam partem Italiae Protegeret, si sibi Brundisium 


Tarentumque et_Calabriae Lucaniaeque litora infestis 
classibus peterentur, 


Igitur navium, militum, arm 
vinciae, sed nihil aeque fatig; 
Quisitio: cos esse belli 


am magnitu- 
et locupletis- 
correpti. Quae Bravia atque 
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LXXXIII 


Muciano con milizie leggere, operando più da socio 
l’imperatore che da ministro, non marciava adagio, 
non sembrar incerto, ma neppure in fretta: e Ja- 
sciava che la fama si rafforzasse col tempo, consapevole 
di aver forze modeste, ma che si crede sempre più grandi 
le cose lontane; ma gli venivan dietro la sesta legione 
e tredici mila vessillari in grossa schiera. Avea fatto ve- 
nire la flotta dal Ponto a Bisanzio, non ancora sicura 
se, lasciata da parte la Mesia, gli convenisse marciare su 
Durazzo coi pedoni e i cavalieri, e nel contempo con la 
flotta chiudere il mare d’Italia, assicurando così alle spal 
le l'Arabia e l’Asia, che sarebber rimaste esposte senza 
difesa a Vitellio, ove non fossero rinforzate con guarni 
gioni; e anche Vitellio sarebbe stato incerto qual parte 
d'Italia proteggere, se vedesse Brindisi e Taranto e le 
spiagge di Calabria e di Lucania minacciate dalle squa- 
dre nemiche. 


dé 


per 


LXXXIV 


Adunque dei preparativi di navî, armi, soldati romo- 
reggiavan le province, ma nulla più le travagliava che 
le requisizioni in danaro: Muciano, dicendo che questo 
era il nerbo della guerra civile, non guardava nelle in- 
chieste al giusto o al vero, ma soltanto alla grandezza 
delle ricchezze. Continue delazioni; e i più ricchi veni 
van predati. Le quali cose eran gravi e intollerabili; 
ma, scusate con le necessità della guerra, rimasero anche 
in tempo di pace, benchè lo stesso Vespasiano al PESO 
pio del suo impero non si ostinasse a sostenere + ini 
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intoleranida, sed necessitate armorum SSRLDa CUADI in 
pace mansere, ipso Vespasiano inter DITO imperii ad 
obtinendas iniquitates haud porinde-ohstinante: donec 
indulgentia fortunae et pravis SISI didicit aususque 
est. Propriis quoque opibus Mdcanna bellum qui lar: 
gus privatim, quod avidius de re publica SuerSte Ceteri 
EiFerendarua pecuniarum Sin secuti, rarissimus 
quisque eandem in reciperando licentiam habuerunt. 


LXXXV 


Adcelerata interim Vespasiani coepta Illyrici exercitus 
studio transgressi in partis: tertia legio exemplum cete. 
ris Moesiae lezionibus praebuit; octava erat ac septima 
Claudiana, imbutae favore Othonis, quamvis proelio non 
interfuissent. Aquileiam progressae, proturbatis qui de 
Othone nuntiabant laceratisque vexillis nomen Vitellii 
praeferentibus, Fapta postremo pecunia et inter se di- 
Visa, hostiliter egerant. Unde metus et ex metu consi. 
lium, posse imputari Vespasiano quae apud Vitellium 
excusanda erant. Ita tres Moesicae legiones per epistulas 
adliciebant Pannonicum exercitum aut abnuenti vim 
parabant. In eo motu Aponius Saturninus Moesiae rector 


pessimum facinus audet, misso centurione ad interfi- 


I mp . . 
ciendum Tettium Iulianum septimae legionis legatum ob 


Aimultates, quibus causam partium praetendebat. Iulia. 
Comperto discrimine et gnaris locoram 
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tuna e i cattivi mae 
10 sostenne la guerra 
ali ricchezze, generoso di danaro 
. . quanto poteva più avidamente prendersi il 

privato e, quelli che seguirono il suo esempio di | 


pubbliot, cei pochissimi ebbero la medesima libertà 


enza della for 


Lindulg , o 
e osò. Muciar 


e e e 


sue person 


yersare 


Hi ricaperarli. 


LXXXV 


\frettò intanto l’impresa di Vespasiano lo zelo del- 
srcito l’Illiria, passato a lui; la terza legione diede 
l'esempio alle altre di Mesia: eran l’ottava e la settima 
Claudiana, profondamente affezionate a Ottone, benchè 
non avessero combattuto a Bedriaco. Giunte ad Aquileia, 
ricacciati coloro che recavan le nuove di Ottone. e la- 
cerati i vessilli che portavano il nome di Vitellio, sae: 
cheggiata da ultimo la cassa e spartiti i danari, avevano 
agito da nemiche. Da ciò il timore; e dal timore l’espe- 
diente di far responsabile Vespasiano dei lor falli verso 
Vitellio. Così le tre legioni di Mesia cercavano di atti: 
rare con lettere l’esercito di Pannonia, o, se rifiutava, sî 
preparavano a usare la forza. In quel rivolgimento, Apo 
nio Saturnino, rettore della Mesia, tentò un pessimo de- 
lito, mandando un- centurione a uccidere Tezio Giu 
liano, comandante della settima legione, per rivalità pri- 
vate, nascoste sotte la maschera del partito. Gi ian 

avvertito del pericolo, si aggregò gente pratica dei luo- 
chi e pei deserti della Mesia si rifugiò oltre il mona i 


E) 
{ est 




















Emo *; e poscia non partecipò alla guerra civile, con | 
vari indugi allungando il viaggio a Vespasiano, e, s& 
i gr 2 AES TIE 


condo le notizie, adagio o in fretta. | 
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de civili bello interfuit, per varias moras susceptum ad 
Vespasianum iter trahens et ex nuntiis cunetabundusg aut 
properans. 


LXXXVI 


At in Pannonia tertia decima legio ac septima Galbia. 
na, dolorem iramque Bedriacensis pugnae retinenteg, 
haud cunctanter Vespasiano accessere, vi praecipua Pri. 
mi Antonii, Is legibus nocens et tempore Neronis falsi 
damnatus inter alia belli mala senatorium ordinem re. 
ciperaverat. Praepositus a Galba septimae legioni serip- 
titasse Othoni credebatur, ducem se partibus offerens; a 
Quo neglectus in nullo Othoniani belli usu fuit. Laban- 
tibus Vitelli rebus Vespasianum secutus grandè momen- 
tum addidit, strenuus manu, sermone promptus, serendae 
in alios invidiae artifex, discordiis et seditionibus potens, 
raptor, largitor, pace Pessimus, bello non spernendus, 
nonici exercitus Dalmaticum 


militem traxere, quamquam consularibus legatis nihil 
turbantibus, Tampius Flavianus 


Silvanus Dalmatiam tenebant, divi 
rator aderat Cornelius F 
talibus. Prima iuventa qui 
nem exuerat; idem pr 


it: non lam prae- 
Am ipsis periculis laetus pro certis; 


» ambigua, ancipitia malebat, Igitur 
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LXXXVI 


:n Pannonia la tredicesima legione e la settima 
che ancor dolore ed ira per la battaglia di Be- 
‘0 conservavano, senza indugio passarono 2 Vespa- 
attutto per istigazion di Primo Antonio. Co- 
stui, nemico della legge, e al tempo di Nerone condanna- 
io per falso, aveva ricuperato — uno dei tanti mali della 
— il grado di senatore. Preposto da Galba alla 
settima legione, si diceva che avesse più volte scritto a 
Ottone offrendosi come generale del suo partito; esso lo 
trascurò, e nella guerra Ottoniana restò in disparte. Va- 
cillando le sorti di Vitellio, seguì Vespasiano e di grande 
aiuto gli fu: valoroso di mano, facile oratore, maestro 
nel seminar invidia contro gli altri, potente nelle discor- 
die e nelle sedizioni, ladro, liberale, pessimo in pace, 
da tener caro in guerra. Congiuntisi così gli eserciti di 
Mesia e di Pannonia, trasserò a sè i soldati di Dalmazia, 
senza che i legati consolari si muovessero. Teneva la Pan- 
nonia Tampio Flaviano, la Dalmazia Pompeo Silvano, 
ricchi vecchi: ma avevan per procuratore Cornelio Fu- 
sco, d’età vigorosa, di nascita illustre. Nella prima gio- 
vinezza, per vivere tranquillo rinunziò al senato; fu per 
Galba a capo della sua colonia, e per ciò conseguita la 
nomina a procuratore, preso il partito di Vespasiano, 
agitò ardentemente la face della guerra; gioioso non tan- 
to per i guadagni dei rischi quanto per il rischio stessa, 
preferiva alle conquiste certe e già fatte le nuove, am- 
bigue, dubbie avventure. Pertanto si accingono a smuo- 
vere e a scuotere dovunque tutto ciò che appariva più 
incerto. Scrivon lettere in Britannia alla quattordicesima: 
legione, in Ispagna alla prima, perchè eran state am- 


Ora. 
Galbiana, 


dri 
siano. SOpY 


guerra 
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snovere et quatere, quidquid usquam aegrum foret, ad. 
grediuntur. Scriptae in Britanniam ad Tuartadecimanog, 
în Hispaniam ad primanos epistulae, quod utraque legio 
pro Othone, adversa Vitellio fuerat; sparguntur per Gall 
lias litterae; momentoque temporis flagrabat ingens bel. 
lum, Illyricis exercitibus palam desciscentibus, ceterig 

fortunam secuturis, 


LXXXVII 


Dum haec per provincias a Vespasiano ducibusque 
partium geruntur, Vitellius contemptior in dies segnior. 
que, ad omnis municipiorum villarumque amoenitates 
resistens, gravi urbem agmine petebat, Sexaginta milia 
armatorum sequebantur, licentia corrupta; calonum nu- 
merus amplior, procacissimis etiam inter servos lixarum 
ingeniis; tot legatorum amicorumque comitatus inha- 


tellio cogniti, scurrae, histriones, 
citiarum dehonestamentis mire 


aurigae, quibus ille ami- 
gaudebat. Nec cofoniae 
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; 29] 
ser Ottone e contro Vitellio; spargon lettere per 
pece e in un istante si accendeva gran guerra, con 


sallie; z ; i y 5 
51 Cf iti d'Iliria apertamente ribelli, e gli altri pronti 
i 08 


seguir la fortuna. 


a 


LXXXVII 


Mentre per le province così operavan Vespasiano ei 
capi del suo partito, Vitellio, di giorno in giorno più 
ignobile e vile, arrestandosi ad ogni delizia di città o di 
ville, con un pesante sèguito si dirigeva a Roma. Sessan- 
tamila armati lo seguivano, corrotti dalla indisciplina; 
più gran numero di facchini e di guatteri, fra gli schia- 
vi i più sfrontati di tutti: e un corteggio di tanti legati 
ed amici, inetti ad obbedire anche se vi fosse stata disci- |’ 
plina stretta, Crescevan la moltitudine i senatori e î ca- 
valieri venutigli incontro da Roma; alcuni per timore, — 
molti per adulazione, gli altri, e a poco a poco tutti, 
per non rimanere essi quando gli altri erano partiti. È 
vi si univa dalla plebe g gente nota a Vitellio per disonesti 
servigi, buffoni, istrioni, cocchieri, delle cui disonore. 
voli amicizie mirabilmente godeva. E non solo le colo- 
nie e i municipii per gli approvvigionamenti si deva-. È 
stavano, ma anche i coltivatori e i campi con le messi 
già mature, come in suolo nemico. 
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LXXXVIII 


Multae È atroces inter se i r caedes, post sedi. 
tionem Ticini coeptam manente legionum auxiliorum. 
que discordia; ubi adversus PSESnosi certandum f; 
consensu. Sed plurima Strages ad septimum ab urbe la 
pidem. Singulis ibi militibus Vitellius Paratos cibos nt 
gladiatoriam saginam dividebat; et effusa Plebes totis 
se castris miscuerat. Incuriosos milites (vernacula ute. 


ore B 


vere, abscisis furtim 
balteis an accincti forent rogitantes. Non tulit ludibrium 


, ad iurgium, mox ad manus 
Quin et tribuni Praefecti 
Catervis volitabant, 
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LXXXVIII 


Molte e atroci continuavan le stragi fra soldati, poichè 
dopo la sedizione di Pavia rimaneva fra legioni e ausi- 
liari la discordia; ma quando c'era da combattere coi 
naesani, eran d’accordo. Ma la strage più grossa fu a 
‘otte miglia da Roma. Quivi Vitellio spartiva ad uno ad 
mo ai soldati cibi preparati, come per ingrassar gla- 
diatori; e la plebe accorsa s’era mescolata loro per tutto 
l'accampamento. Alcuni, con quegli scherzi che s'usano 
in città, disarmarono dei soldati distratti tagliando loro 
di nascosto i cinturoni, poi domandavan loro dove avean 
le spade. Non sopportò l’affronto il loro animo insolito 
alla beffa; e assaliron con le spade il popolo inerme. 
Restò ucciso fra gli altri il padre di un soldato, mentre 
accompagnava il figlio: poi fu conosciuto, e, conosciuta | 
la sua morte, si risparmiaron gli altri innocenti. Tutta- 
via in città fu spavento, per i soldati che vi accorre- 
vano alla spicciolata: soprattutto andavano al Foro, per 
desiderio di vedere il luogo in cui Galba era stato uc- 
ciso. Nè essi erano men fiero spettacolo, con pelli di be- 
stie, e irti di grandi aste; e non sapendo evitar per la 
poca pratica la folla, se sul terreno sdrucciolevole o in 
un incontro cadevano, passavano alle villanie, e poi alle 
mani ed al ferro. Anzi, tribuni e generali andavan at- 
torno con ischiere d’armati spargendo il terrore. 


LXXXIX 00 


Vitellio da ponte Milvio sopra un superbo destriero, 
paludato e armato, spingendosi davanti il senato e il 
popolo, sconsigliato dagli amici perchè non paresse ch’e- 


gli entrasse in Roma come in una città presa, indossò la a 
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deterritus, sumpta praetexta et COMPOsto agmine inces. 
sit, Quattuor legionum aquilae per frontem totidemque 
circa e legionibus aliis vexilla, mox duodecim alarum 
signa et post peditum ordines it, dein quattuor et 
triginta cohortes, ut nomina gentium aut species armo. 
rum forent, discretae. Ante aquilas praefecti castrorum 
tribunique et primi centurionum candida veste, ceteri 
iuxta suam quisque centuriam, armis donisque fulgen- 
tes; et militum phalerae torquesque splendebant: decora 
facies et non Vitellio principe dignus exercitus. Sic Cas 
Pitolium ingressus atque ibi matrem complexus Augu- 


stae nomine honoravit. 
XC 


Postera die tamquam apud alterius civitatis senatum 
populumque magnificam orationem de semet ipso promp- 
sit, industriau temperantiamque suam Jaudibus attollens, 
consciis flagitiorum ipsis qui aderant omnique. Italia, 
per quam somno et Juxu pudendus incesserat, Volgus ta. 
men vacuum curis et sine falsi verique disecrimine solitas 
adulationes edoctum clamore et vocibus adstrepebat; 
abnuentique nomen Augusti ©xpressere ut adsumeret, 
tam frustra quam recusaverat, 
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\retesta e con ischiera così ordinata avanzò. In fronte, 
Ti aquile di quattro legioni, e intorno altrettanti vessilli 
falle altre legioni, poi dodici insegne di squadroni, e, 
dopo le file della fanteria, i cavalieri; poscia trentaquat- 
ro coorti, distinte secondo i nomi dei loro popoli o Ja 
qualità delle armi. Davanti alle aquile, i prefetti degli 
\ccampamenti e i tribuni e i centurioni di prima fila ve- 
stiti di bianco; gli altri centurioni fiancheggiavano ognu- 
no la sua centuria, splendidi di armi e di doni: e le de- 
corazioni e le collane dei soldati splendevano: bellissi- 
mo spettacolo, e esercito non degno di un capo come 
Vitellio. Così entrò in Campidoglio, e ivi abbracciata la 
madre l’onorò col nome di Augusta. 


XG 


Il giorno dopo, come se parlasse davanti al senato e al 
popolo di un’altra città, tenne un magnifico discorso în 
lode di se medesimo, esaltando la propria diligenza e 
temperanza, mentre conoscevano i suoi obbrobrii i pre- 
senti e l’Italia tutta, attraverso la quale era passato yer- 
gognoso nel sonno e nella dissolutezza. Tuttavia il vol. 
go scioperato e senza giudizio del falso e del vero, istrui- 
to nelle solite adulazioni, strepitava con applausi e con 
grida; e poichè rifiutava il nome di Augusto, lo indusse- 
ro a prenderlo, cosa inutile come quando l’aveva ri- 
cusato, È 


XCI 


In una città che da tutto trae presagi, parve malau- 
gurio che Vitellio, divenuto pontefice massimo, bandisse 
le cerimonie pubbliche ai 18 di luglio, giorno da lunga 
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È 
edixisset, antiquitus infausto die Cremerensi Alliensique 
cladibus: adeo omnis humani divinique dial expers, 
pari libertorum, amicorum socordia, velut inter gi 
lentos agebat. Sed comitia consulum cum candidatis 
civiliter celebrans omnem infimae plebis rumorem in 
theatro ut spectator, in circo ut fautor adfectavit: quae 
1 grata sane et popularia, sì a virtutibus proficiscerentur, 
| memoria vitae prioris indecora et vilia accipiebantur, 

Ventitabat in senatum, etiam cum parvis de rebus pa- 
T tres consulerentur. Ac forte Priscus Helvidius praetor 
designatus contra studium eius censuerat. Commotus pri. 
mo Vitellius, non tamen ultra quam tribunos plebis in 
‘auxilium spretae potestatis advocavit; mox mitigantibus 
amicis, qui altiorem iracundiam eius verebantur, nihil 
novi accidisse respondit quod duo senatores in re pu- 
blica dissentirent; solitum se etiam Thraseae contra di- 
cere. Inrisere plerique impudentiam aemulationis; aliis 
id ipsum placebat quod neminem ex praepotentibus, sed 
Thraseam ad exemplar verae gloriae legisset. 


XCII 





Praeposuerat praetorianis Publilium Sabinum a prae- 
fectura cohortis, Tulium Priscum tum centurionem: Pri- 
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età infausto per le sconfitte 
tanto, ignaro di ogni umano 
e amici infingardi al pari di lui 
chia di ubbriachi. 
dei consoli, con i suoi candidati, 


partigiano ‘9; i 
gesti lo avrebbero reso gradito e dopalze % fossero ti 
titi da un uom Virtuoso; mentre al ricordo della sua vita 
passata indecorosi e bassi gj giudicavano. Veniva spesso 
in senato, anche quando si discuteva di piccole cose. Ac- 
cadde per caso che Prisco Elvidi 
aveva espresso un parere c 
tato sul primo Vitellio, 
i tribuni della plebe in 
stà. Poi, agli amici che cercavan 
vano una più profonda ira di lui, 
nulla di straordinario se due sena 
Stato non andavan d’accordo; ance 
di dar contro a Trasea. Risero i più per l’imprudenza del 
paragone; ma ad altri piacque ch'egli avesse scel. 
to non qualche uom potente, ma Trasea, come esempio 
di gloria verace. 


rispose che non c’era 
tori negli affari dello 
h’egli era stato solito 


XCII 


Capi dei pretoriani avea nominati Publilio Sabino, pre- 
fetto di una coorte, e Giulio Prisco, allora centurione; 
Prisco era in auge per il favor di Valente, Sabino per 
quello di Cecina; benchè discordì fra loro, non lascia-. 
vano a Vitellio nessuna autorità. Il governo dell'impero 
era in mano di Cecina e di Valente, da lungo tempo 
animati da un odio che, mal dissimulato in guerra e al 
20 - Tacito - Le Storie - Vol. I 
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tatu et immensis salutantium agminibus FEAT com: 
fariis in hunc aut illum Vitellii inclina. 
paranturgque, varlis in i TT 
tionibus; nec umquam satis fida potentia, ubi nimia est; 
simul ipsum Vitellium subitis offensis aut intempestiviz 
blanditiis mutabilem contemnebant Pietuebantana. Nec 
eo segnius invaserant domos, hortos Spesgue Imperiî, 
cum flebilis et egens nobilium turba, quos ipse libe- 
rosque patriae Galba reddiderat, nulla PIINCIDIE mise: 
ricordia iuvarentur. Gratum primoribus civitatis etiam 
plebs adprobavit, quod reversis ab exilio iura libertorum | 
concessisset, quamquam id omni modo servilia ingenia 4 
corrumpebant, abditis pecuniis per occultos aut ambi. — | 
tiosos sinus, et quidam in domum Caesaris transgressi 
atque ipsis dominis potentiores, 





ti Ade: ni 





ee TETTO 


XCIII 


in porticibus aut delubris et urbe tota vagus, non princi» 


Ù) 
i| 
Sed miles, plenis astris et redundante multitudine, i 
3 À 
pia noscere, non servare vigilias neque labore firmari: | 

a 


mum Jibidinibus imminuebant, Postremo ne salutis qui- i 
dem cura infamibus Vaticani locis magna Pars tetendit, ; 


| tunde crebrae in volgus Mortes; et adiacente Tiberi Ger- | 
Mmanorum Gallorumgue obnoxi 
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campo, si era accresciuto pe 


r la malignità degli amici e 


pel fatto di una città feconda nel generare inimicizie: 
i 3 i 8 i i 5 . ii 
a a E GE onori, di corteggi, di immense 
turbe di clienti, mentre Vv 


i li cl Itellio ora per l’uno ora per 
l’altro incelinava. Ma Ja grandezza non è mai abbastanza 


sicura quando è troppa: e anche Vitellio, mutabile con 
le collere repentine e le in 


sprezzavano e lo temevano insieme, iù 
men prontamente occupati i palazzi 
dell’impero, mentre una turba piangente e misera di no- 
bili, che coi loro figli Galba avea restituiti alla patria, 
non trovavano nel principe nessuna pietà. Fu grata ai 
grandi, e anche la plebe l’approvò, la concessione ai re- 
duci dall’esilio dei loro diritti sui liberti; benchè restas- 
se delusa dall’astuzia di quei servi, che nascondevano il 
danaro in luoghi. occulti o Presso protettori potenti; e 
alcuni eran passati nella casa di Cesare e divenuti più 
potenti degli stessi signori. 


XCIII 


E i soldati, con l'accampamento pieno e una folla tra- 
boccante, sparsi sotto i portici o nei templi e qua e là per 
l'Urbe, non conoscevano i capi, non facevan le guardie, 
non si tenevan robusti con le fatiche; fra le seduzioni 
della città e altre vergogne da non dirsi, fiaccavano il 
corpo con l’ozio e l’animo con le dissolutezze. Da ulti. 
mo, senza alcun pensiero per la loro salute, ‘i più si 
attendarono in quegli infami luoghi del Vaticano; onde 
fu mortalità grande; e poichè era vicino il Tevere, i cor- 
pi dei Germani e dei Galli, facili alle malattie, per cupi- 
digia di bagnarsi nel fiume e per insofferenza del caldo 
Si rovinarono. Oltre a ciò, guastò gli ordini militari la 
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gula milia inessent. Plus in eo dilectu Valens audeba 
tamquam ipsum Caecinam periculo exemisset, Sang 
adventu eius partes convaluerant, et sinistrum lenti iti. 
neris rumorem prospero proelio verterat, Omnisque in. 
ferioris Germaniae miles Valentem adsectabatur, unde 
primum ereditur Caecinae fides fluitasse, 


XCIV 


Ceterum non ita ducibus indulsit Vitellius ut non plus 
militi liceret. Sibi quisque militiam sumipsere: quamvis 
indignus, si ita maluerat, urbanae militiae adscribebatur; I 
rursus bonis remanere inter legionarios aut alaris vo. 
lentibus permissum. Nec deerant qui vellent, fessi mor- 
bis et intemperiem caeli incusantes; robora tamen legio- 
nibus alisque subtracta, convolsum castrorum decus, vi. a 
ginti milibus e toto exercitu permixtis magis quam 
electis. 

Contionante Vitellio postulantur ad supplicium Asia- 


licus et Flavus et Rufinus duces Galliarum, quod pro 
Vindice bellassent. Nec coercebat 


eius modi voces Vi. 
tellius; super insitam animo ign 


aviam conscius sibi in: 
stare donativum et deesse pecuniam omnia alia militi lar-- 
. giebatur. Liberti principum conf 
P orum ut tributum jussi; 
bula aurigis extruere, 








erre pro numero manci- — 
ipse sola perdendi cura stan 
cireum gladiatorum ferarumque 
Inquam in summa abundantia per 
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malvagità o l'ambizione, Si arruolaro 


torie e quattro cittadine, con l’effettivo di mille ti 
l’una. Valente si prese in quella levarai uomini 
allegando d’aver saly 


no sedici coorti pre- 


aggiore antorità. 
ndo TT salvato proprio Cecina. Senza dubbio 
per l’arrivo di lui sì era rafforzato il partito le 
voci sinistre destate dalla sua lentezza eran state È ; 
sciate da una battaglia fortunata. E poi, tutti i o. 
della Germania Inferiore erano per Valente: di ma 
crede che Cecina cominciasse a ondeggiar nella fede. 3 


XCIV 


Del resto, Vitellio non fu così indulgente coi capì. da 
non permettere ai soldati anche di più. Ognuno scelse 
il corpo che gli piaceva: benchè indegno, si faceva iseri- 
vere, se gli piaceva, nella milizia urbana; in compenso, 
si permise ai buoni, se lo volevano, di restare fra i le- 
gionari o i cavalleggeri. E ve n’eran, che lo volevano, 
indeboliti dalle malattie di cui davan la colpa al clima: 
non dimeno, si tolse alle legioni e agli squadroni il lor 
fiore, e si travolse l’onore del campo urbano, in cui da 
tutto l’esercito ventimila uomini eran stati confusi e non 
scelti. 

Mentre Vitellio li arringava, gli chieser la morte di 
Asiatico, di Flavo e di Rufino, capi delle Gallie, rei 
d’aver combattuto per Vindice. Ma Vitellio non reprt- 
meva tali grida; oltre la viltà sua naturale, egli si senti: 
va sovrastar la minaccia del donativo, e, non avendo il 
danaro, era largo in tutto il resto con i soldati. I nt 
imperiali dovettero contribuire secondo il numero o 
lor servi; egli, solo occupandosi di gittar via, SE n s 
le per i cocchieri, riempiva il circo di spettacoli di gla- 
diatori e di fiere, giocava col danaro come se ne avesse 
avuto estrema abbondanza. 
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XGV 


Quin et natalem Vitellii diem Caecina ac Valens editig 
tota urbe vicatim gladiatoribus celebravere, ingenti pa. 
ratu et ante illum diem insolito. Laetum foedissimo cui. 
que apud bonos invidiae fuit quod extructis in campo 
Martio aris inferias Neroni fecisset. Caesae publice vic. 
limae cremataeque: facem Augustales subdidere, quod 
sacerdotium, ut Romulus Tatio regi, ita Caesar Tiberius 
Tuliae genti sacravit. Nondum quartus a victoria mensjs, 
et libertus Vitelli Asiaticus Polyelitos Patrobios et ve. 
tera odiorum nomina aequabat. Nemo in illa aula pro- 
bitate aut industria certavit; unum ad potentiam iter, 
prodigis epulis et sumptu ganeaque satiare inexplebilig 
Vitelli libidines. Ipse abunde ratus si praesentibus frue- 
retur, nec in longius consultans, noviens miliens sester- 
tium paucissimis mensibus intervertisse creditur, Magna 
et misera civitas, eodem anno Othonem Vitellium passa, 
inter Vinios, Fabios, Icelos, Asiaticos varia et pudenda 
sorte agebat, donec successere Mucianus et Marcellus et 
Mmagis alii homines quam alii mores, 


XCVI 


Prima Vitellio tertiae legionis defectio nuntiatur, mis- 
sis ab Aponio Saturnino epistulis, antequam is quoque 
| Vespasiani partibus adgregaretur; sed neque Aponius 
Cuneta, ut trepidans re subita, Perscripserat; et ‘amici 


unius legionis cam 


adulantes mollius interpretabantur: 


È 





303 TACITO - LE STORIE - LIBRO I 


XGV 


Anzi, Cecina e Valente, con giochi di gl 
nei singoli quartieri In tutta l’Urbe, celebra 
lizio di Vitellio, con pompa straordinaria 
quel giorno inusitata. Gradito alla feccia, od 
ni, fu il fatto che egli, inalzati altari nel Campo Marzio, 
celebrò sacrifici ai mani di Nerone. Si immolarono e si 
arsero le vittime pubblicamente; diedero fuoco al rogo 
gli Augustali, sacerdoti che, come Romolo al re Tazio 
così il Cesare Tiberio avea consacrati alla famiglia Ciùi 
lia. Non eran passati quattro mesi dalla vittoria, e già il 
liberto di Vitellio, Asiatico, uguagliava i Policliti. j Pa- 
trobii e gli altri vecchi nomi odiati. Nessuno in quella 
corte gareggiò di probità o di zelo; sola via alla poten- 
za, con ricchi banchetti e con ispese e con gozzoviglie 
riempir di Vitellio le libidini insaziabili. Egli stesso, 
pensando che bastasse goder del presente, e non guar- 
dando più in là, in pochissimi mesi si dice che sottrasse 
novecento milioni di sesterzi. Grande e misera città, che 
in un medesimo anno sopportò un Ottone e un Vitellio, 
e tra i Vinii, i Fabii, gli Tceli, gli Asiatici con varia e ver- 
gognosa sorte passò, finchè vi successero Muciano e Mar. 
cello e piuttosto altri uomini che altri costumi. 


adiatori dati 
rono il nata- 
e prima di 
ioso ai buo- 


XCVI 


La prima defezione annunciata a Vitellio fu quella 
della terza legione, per lettere mandate da Aponio Sa- 
turnino, prima che anche lui si unisse al partito di Ve 
spasiano, Ma Aponio, nell’impaccio dell’avvenimento im- 
provviso, non gli aveva scritto tutto; e gli amici, per 
adularlo, davano una interpretazion più benevola: era 





e Vera 
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seditionem, ceteris exercitibus constare fidem. In hune 
modum etiam Vitellius apud milites disseruit, praeto- 
rianos nuper exauctoratos insectatus, a quibus falsos 
rumores dispergi, nec ullum civilis belli metum adse. 
verabat, suppresso Vespasiani nomine et vagis per ur. 
.bem militibus qui sermones populi coercerent. Id prae. 
cipum alimentum famae erat. 


XCVII i 





Auxilia tamen e Germania Britanniaque et Hispanijs 
excivit, segniter et necessitatem dissimulans. Perinde le. Ti 
gati provinciaeque cunctabantur. Hordeonius Flaecus 
suspectis iam Batavis anxius proprio bello, Vettius Bo- 
lanus numquam satis quieta Britannia, et uterque ambi- 


gui. Neque ex Hispaniis properabatur, nullo tum ibi con- 
sulari; trium legionum legati, pares iure et prosperis 


Vitellii rebus certaturi ad obsequium. adversam eius ; 
fortunam ex aequo detrectabant, In Africa Tegio -cohor- 
tesque delectae a Clodio Macro, mox a Galba dimissae, — 
Tursus iussu Vitellii militiam cepere; simul cetera 1u- 
| ventus dabat impgre nomina, Quippe integram illic ac 
favorabilem proconsulatum Vitellius, famosum invisum 
que Vespasianus egerat: proinde socii de imperio utrius- 


| que coniectabant, sed experimentum contra fuit. 
ti 
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sedizione di una legione sola, tutti gli altri eserciti 
stavan fedeli. In tal modo parlò anche Vitellio i si 
dati, attaccando i pretoriani testè licenziati di spaci 
false voci; e asseverava non esservi nessun timore di guer- 
ra civile, senza far neppure il nome di Vespasiano 
spargendo per la città dei soldati che reprimessero ; di 
scorsi del volgo: il che li fece crescere più che mai, 





XCVII 


Tuttavia chiamò aiuti dalla Germania e dalla Britan- 
nia e dalle Spagne, ma adagio, e dissimulando il bisogno. 
E così i legati e le province indugiavano; Ordeonio Flae- 
co, coi Batavi già sospetti, era in ansietà per la propria 
guerra, e Vezio Bolano per la Britannia mai abbastanza 
tranquilla: e ambedue ambigui. Nè v'era più fretta dalla 
parte di Spagna, dove non era nessun consolare; i co- 
mandanti delle tre legioni, con eguali poteri, e che nella 
prospera sorte di Vitellio avrebber gareggiato di osse- 
quio, ora parimenti rifiutavan di seguirlo nella disgrazia. 
In Africa la legione e le coorti levate da Clodio Macro, 
poi licenziate da Galba, tornaron per comando di Vi- 
tellio alle armi; e anche il resto della gioventù sì arruo- 
lava prontamente. Giacchè colà avea tenuto il proconso- 
lato con integrità e con favore Vitellio, con poco credito 
e con odiosità Vespasiano: onde quegli alleati congettu- 
ravan lo stesso del loro impero, ma l’esperienza li smenti, 
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XCVIII 


Ac primo Valerius Festus legatus studia provincia. 
Titum cum fide iuvit; mox nutabat, palam epistulis edic. 
tisque Vitellium, occultis nuntiis Vespasianum fovens 
et haec illave defensurus, prout invaluissent. Deprehensi 
cum litteris edictisque Vespasiani per Raetiam et Gal. 
las militum et centurionum quidam ad Vitellium missi 
necantur; plures fefellere, fide amicorum aut suomet 
astu occultati. Ita Vitelli paratus noscebartur, Vespa- 
Siani consiliorum pleraque ignota, primum socordia Vi. 
tellii, dein Pannonicae Alpes praesidiis insessae nuntios 
retinebant. Mare quoque etesiarum flatu in Orientem na- 
vigantibus secundum, inde adversum erat, 


XCIX 


Tandem inruptione hostium atrocibus undique nun- 
tis exterritus Caecinam ac Valentem expedire ad bellum 
iubet. Praemissus Caecina, Valentem e gravi corporis 
morbo tum primum adsurgentem infirmiitas tardabat. 
Longe alia proficiscentis ex urbe Germanici cxercitus 
species: non vigor corporibus, non ardor animnis; Jentum 
segnes equi; impatiens go- 
lis, pulveris, tempestatum, quantumque hebes ad susti- 
nto ad discordias promptior. 
ccedebat hue Caecinae ambitio vetus, torpor recens, 

a fortunae indulgentia soluti in luxum, seu perfidiam 


D editanti infringere exercitus virtutem inter artis erat, 
aa 
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XCVITI 


E da prima Valerio Festo le 
l'inclinazione dei provinciali; poi vacillò, favorend 
blicamente con lettere e con editti Vitellio dr Dub, 
messi Vespasiano; pronto a gettarsi di qua A di là e 
do chi diventasse più forte. Alcuni soldati e cont 
sorpresi per la Rezia e le Gallie con lettere e sditolai 
Vespasiano, furon mandati a Vitellio e giustiziati; Da ; 
più sfuggirono, oceultati da amici fedeli o dalle Satana 
loro. Così i preparativi di Vitellio eran noti, i piani di 
Vespasiano eran quasi tutti oscuri, in primo luogo per 
trascuranza di Vitellio, e poi perchè le Alpi di Panno- 
nia, occupate da distaccamenti, arrestavano i messaggeri, 
Anche il mare, che per lo spirar degli etèsii era favore- 
vole alla navigazion verso l’Oriene, era contrario a chi 
veniva di là. 


gato secondò fedelmente 


XCIX 













Finalmente, spaventato dall’invasione nemica e dalle 
tremende da ogni parte notizie, ordina a Cecina e a Va- 
lente di preparare la guerra. Partì primo Cecina; Va- 
lente si alzava allora da una grave malattia, ed era ri- 
tardato dalla debolezza. Ben diverso l’aspetto dell’eser- 
cito di Germania mentre partiva dall’Urbe! Membra 
senza vigore, animi senza ardore; lenta e sparsa la mar- 
cia, l’armi cascanti, i cavalli indolenti; non soffrivano 
il sole, la polvere, le intemperie; i soldati, quanto più 
fiacchi a sostener le fatiche, tanto più pronti alle discor- 
die. Vi si aggiungeva di Cecina l’antica ambizione e la 
pigrizia recente; la troppa indulgenza della fortuna L asa 
veva invilito nei piaceri, salvochè, meditando il tradi- 


Pi 
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Credidere plerique Flavii Sabini consiliis concuss 
cinae mentem, ministro sermonum Rubrio Gal 
apud Vespasianum fore pacta transitionis, 


am Cae. 
lo; rata 


Simul odio. 
invidiaeque erga Fabium Valentem admonebatur 


ut impar apud Vitellium gratiam virisque apud novum 
principem pararet. 


GC 


Caecina e complexu Vitellii multo cum honore di. 
gressus partem equitum ad occupandam Cremonam prae- 
nisit. Mox vexilla primae, quartae, quintaedecimae, sex. 
taedecimae legionum, dein quinta et duoetvicensima se- 
Cutae; postremo agmine unaetvicensima Rapax et prima 
Italica incessere cum vexillariis trium Britannicarum le- 
gionum et electis auxiliis. Profecto Caecina scripsit Fa- 


bius Valens exercitui, quem ipse ductaverat, ut in iti- © 
nere opperiretur: sic sibi cum Caecina convenisse. Qui 
| praesens eoque validior mutatùm id consilium finxit ut 


ingruenti bello tota mole occurreretur. Ita adcelerare le- 


giones Cremonam, pars Hostiliam petere iussae; ipse 
 Ravennam devertit praetexto classem adloquendi; mox 
| Patavii secretum componendae proditionis quaesituni. 


Namque Lucilius Bassus post praefecturam alae Raven- 


«nati simul ac Misenensi classibus a Vitellio praepositus, 


uod non statim praefecturam praetorii adeptus foret, 
am iracundiam flagitiosa perfidia ulciscebatur. Nec 
‘potest traxeritne Caecinam, an, quod evenit inter 


8 sint, eadem illos pravitas impulerit, 
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mento, non fosse tra le sue arti l’'infra 
la virtù. I più hanno creduto che la 
fosse scossa dai consigli di Flavio 
mediario Rubrio Gallo; i patti del tradimento b- 
bero stati ratificati da Vespasiano. Gli si ricorda n 

sieme gli odii e le gelosie verso Fabio Valente, perch 


inferiore presso Vitellio, si cercasse grazia e potenza con 
un principe nuovo, 


ngere dell’esercito 
mente di Cecina 
Sabino, essendo inter- © 


C 


Cecina, partito fra gli abbracci di Vitellio con grandi 
dimostrazioni d’onore, mandò avanti ad oceupar Cremo- 
na una parte della cavalleria. Poi seguirono i distacca- 
menti della prima, quarta, quindicesima, sedicesima le 
gione, e le legioni quinta e diciottesima; all'avanguardia È: 
marciarono la ventunesima Rapace e la prima Italica con 
i distaccamenti di tre legioni britanniche e con ausiliari 
scelti. Partito Cecina, scrisse Fabio Valente all'esercito, 
ch’egli stesso aveva condotto, che l’aspettassero in viag: 
gio: così avea combinato con Cecina. Ma questi, che era 
presente e però più autorevole, finse un mutamento d 
piano con lo scopo di poter opporre tutta la massa al 
primo urto della guerra. Così le legioni ebbero ordine 
di marciar veloci su Cremona, e, in parte, di occupare 
Ostiglia; egli deviò a Ravenna col pretesto di arringar 
la flotta; poi a Padova cercò il segreto per or ra- 
dimento, Giacchè Lucilio Basso, che, dopo esser ta 
prefetto di cavalleria, era stato preposto da Vitellio 
flotte di Ravenna e di Miseno insieme, poichè non. aystà 
sùbito ottenuto la prefettura del pretorio, con uno 


lerato tradimento l’ingiusto risentimento vendica 


sa 
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CI 


Seriptores temporum, qui potiente rerum F lavia domo 
monimenta belli huiusce composuerunt, curam Pacis dh 
amorem rei publicae, corruptas in adulationem causag, 
tradidere; nobis super insitam levitatem et prodito Gal. 
ba vilem mox fidem aemulatione etiam invidiaque, ne ab 
aliis apud Vitellium anteirentur, pervertisse ipsum Vitel. 
lium videntur. Caecina legiones adsecutus centurionum 
militumque animos obstinatos pro Vitellio variis artibus 
subruebat; Basso eadem molienti minor difficultas erat 
lubrica ad mutandam fidem classe oh memoriam recentis 


pro Othone militiae, 
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si può sapere se egli trascinò Cecina, 
fra i malvagi, che si somigliano, 


furono spinti 
È SES i da 
medesima perversità. P una 


CI 


Gli scrittori del tempo, che quand'era al potere la casa 
Flavia scrissero le memorie di questa guerra, ce ne die- 
dero come cause, corrompendo il vero per adulazione, il 
pensiero della pace e l’amore della repubblica; a me, 
oltre la natural leggerezza e l’aver a vile, tradito Galba, 
la lor parola, pare che per invidia e gelosia di esser pre- 
venuti da altri presso Vitellio, essi rovesciarono lo stesso 
Vitellio. Cecina, raggiunte le legioni, con varie arti mie 
nava gli animi dei centurioni e dei soldati attaccati a Vi- 
tellio; Basso faceva lo stesso, ma con minor difficoltà, 
perchè la flotta inclinava a mutar fede in ricordo della 
recente campagna per Ottone, 


FINE DEL VOLUME PRIMO 


TACITO - LE STORIE . Liero IT 


0 se, come accade 


"rr toteteit tt 























LIBRO PRIMO 


LT? ’ este 
fiale Goro, cHe distingueva gli APpartenenti alla classe dei 
? Nell’accampamento o caserma dei pre 
3 I tesserarii erano i soldati incaric 
la tessera sulla quale era scritta ] 
* Il Velabro era un quartiere 
glio d’oro era la colonna alz 
Foro; di là partivan le distanze per tutto l’Impero. 
© Primipilari eran coloro’ che erano stati primipili, cioè centu» 
rioni del primo manipolo di triarii. 
© Il signum era l’insegna della legione; 
in particolare della cavalleria. 
" Policlito, Vatinio, Egialo, liberti di Nerone, 
8 La coorte di guardia al Palazzo, vestiva infatti 1 
del sagum militare. 
° Il luogo, nel centro del Foro, dove un tempo era stata la vo- 
ragine che Curzio aveva chiusa col proprio sacrificio. 
1° In coloniam Agrippinensem. Era stata fondata da Agrippina, 
madre di Nerone, nella città degli Ubii. È l'odierna Colonia. 
1 Oggi, Toul. 
12 Quella di Vindice. 
18 Il Rodano. 
14 Vicus Aquensis, oggi Baden. 
15 Oggi, il Boetzberg, in Argovia. 
15 Oggi Avenches, nel Vaud. È x 
1? Probabilmente, dal nome di un antico comandante, Silio, 
18 Cfr. la nota DITO 
19 Per il Gran San Bernardo. 3 
°° Crispina (efr. cap. XLVII), che era a Roma quando: Galha/ai 
sollevò con Vinio contro Nerone; Tigellino la salvò. 
> . (cap. VII. rali POSSO 
si du pero. ai due consoli ordinarii, sì erano aggiunti î 


toriani, 
ati di passare ni commilitoni 
a parola d’ordine, 
di Roma, nella XI regione, Il mi- 
ata da Augusto all'angolo N. E. del 


i vexilla, dei manipoli e 


a toga, invece 
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suffecti; sotto Commodo, ve ne furono perfino venticinque, 
23.I1 to è corrotto. s £ 
MET, fra il Don e il Dnieper, a occidente del Mar d’Azof. 
25 Un ponte su DARE 
29 Cfr. la nota al cap. XXXI. AIA È 
1) 27 A comandante in Dalmazia, si sollevò contro Clan. 


dio nel 793. Dopo cinque giorni, i soldati lo abbandonarono e lo 
k "°28 I dodici scudi sacri conservati nel tempio di Marte dai sm 
È cerdoti Salii, 
z LIBRO SECONDO 


! Era la bella, se non più giovane, vedova di Erode di Calcide, 
? La meta era la sottile colonnetta conica_all’estremità del circo, 
attorno alla quale giravano correndo i carri. 
* Libro L cap.X. 
li 4 I comandanti delle triremi. 
3 5 Cfr. I, 70, e la nota. 


" Costumi germanici, e barbarici in genere. I Romani non por- 
i tavano brache. 


I 7 Secondo alcuni, Canneto; secondo altri, 


S. Lorenzo Guazzone, 
o anche Beverara. 


5 Cfr. II, 41:43’ (vittoria di Vitellio), e III, 15-18 (sconfitta dei. 
Vitelliani). 
? Cioè, i salvacondotti, e Je patenti 
te dei cavalli delle stazioni postali, È 
< 1° Il congedo o licenza era honesta, causaria, gratiosa, ignomi- 
niosa. La prima si dava a chi avea compiuto con onore il tempo 
sei suo servizio; Ja causaria, per un giusto motivo; la gratiosa per 
avore, ; 


tt.La guerra di Claudio Civile; cfr. libro IV, cap. XII e sgg. ; 
Ha; Vespasiano aveva avuto il trionfo nel 42, dopo le vittorie in — 
ritannia, : 


per potersi servire celermen- 








tendeva parte anch’ li 9 d 
artigiani delle (va e scuo Cabale del Circo, è alle | 






rie scuderie, 
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I-III. Prefazione e sommario. - IV. Stato di Roma: 
idee della truppa. - V-VII. Vizi di Galba e della corte 
- VII-XI. Stato di Spagna. due Germanie e dell’altre 
provincie. - XII. Ribelli le legioni della Germania alta, 
Pensa Galba d’adottarsi un Cesare. - XIII. Discordi su 
ciò T. Vinio e Cornelio Lacone; speme d’Ottone. - XIV. 
Adottasi Pisone. - XV-XVI. Galba arringa. - XVII. Mo- 
derazione di Pisone. - XVIII. Galba fuor di loco severo. Qi 
- XIX. Legati ai ribelli. - XX. - Rescritte le prodighe || 
donazioni di Nerone, - XXI-XXIII, Macchina d’Ottone, | 
animoso corrompitor de’ soldati, - XXIV. Balordaggine | 
di Lacone, capitano della guardia. - XXV-XXVI. Due — 
manipolari, Procolo e Veturio, imprendono di trasfe- 
rir l'impero. - XXVII-XXVIII. Ottone riconosciuto im- — 
peratore e portato al campo. - XXIX-XXX. Galba, inteso 
a religione, gli Dei del non più suo impero assorda, Pi-_ 
sone a fedeltà esorta la coorte del palazzo. - A 
presta ella le bandiere; altre disertano. - 
Il popolo adulatore e leggero. Galba n 
etarsi, o affrontar il periglio. - È VoRci ama 
tone spento nel campo. - XXXV. Indi popolo, 
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equestri, fanatici per Galba. - XXXVI-XXXVII, Ottone 
in campo parla a’ già accesi soldati. - XXXVIII. Prov. 
| vedeli d'armi. - XXXIX. Atterrito Pisone dalla crescenté 
i sedizione, segue Galba che s’invia al Foro. Si rattiepi. 
disce Ja plebe; fuggono i più vicini, - XL. Gli ottoniani, 
i rotta la plebe, calpestato il Senato, sboccano in Foro. . 
î XLI. Galba presso a fonte Curzio ucciso, - XLII. Strage 

di Vinio. - XLIII. Singolar fede di Sempronio Denso. 
i Pisone in pezzi. - XLIV. Contentezza di Ottone. . XLV. 
Tosto cangiasi Senato e popolo; tutti a venerar Ottone, 
- XLVI. Il soldato arbitro di tutto; varie stragi, - XLVII. 
XLIX. Corpi di Pisone, Vinio e Galba sepolti; lor in- 
dole e vita. - LX. Ottone e Vitellio odiosi per vizi; di 
Vespasiano, chi ben chi male: - LXI-LXII. Semi e ca- 
gioni del vitellian tumulto. Vitellio, gridato imperato- 
re da’ germanici eserciti. Suo venire in Italia, per inerte 
lusso e prodighi stravizi laido. Duci Allieno Cecina è 
Fabio Valente. - LXITI-LXVI, Tra per tèma tra per gioia 
giurano a Vitellio i Galli. - LXVII-LXX. Strage degli 
Elvezi. - LXXI. Prende Ottone il carico dell’impero, in 
parte a decoro della repubblica; nel più, contro. + 
LXXII, Tigellino in rovina. - LXXIII. In sicuro Crispi- 


ma duopo è di guerra er contrarietà dei partiti. - 
LXXIX. Tra ; civili b ù 3 i 
don Ja Mesia, vincitori poi vinti. - LXXX.LXXXII, A_N 
stento cheta Ottone un tumulto in Roma. . LXXXII: 
QU IIIV. Sua arringa, - LXXXVI. Prodigi, forieri di stra- x 
gi imminenti, - TXXXVII, Consigli di guerra. Duci di 
ci estrato nel- 
Parte Ottone, al fra. 
blica quiete e cura, 
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I. Tito, spedito a Galba, intesa la di Ini morte, volta 
strada. - IT-III. Va al tempio di Venere Pafia. - IV. Ivi, 
istruito del futuro, pien di speme torna al padre, che 
finito avea la guerra giudaica. - V-VIII. Indole e co- 
stume di Vespasiano; costume di Muciano; s’accostan 
questi, deposti gli odi; indi nuova esca a guerre civili, 
pel bollore delle legioni d’Oriente. - VIM-IX. Burda 
d’un finto Nerone, repressa da Asprenate. . X. In Roma, 
per frivolerie gran chiasso. Vibio Crispo accusa Annio 
Fausto come spia, tinto egli della stessa pece. - XI. Prin- 
cipi di guerra fausta ad Ottone. - XII-XIII. Sua solda- 
tesca licenziosa infierisce contro gli Alpini e il muni- 
cipio Ventimiglia; egregia pietà di madre. - XIV-XV. 
Oste d’Ottone che invade la provincia Narbonese; zuffe 
a’ vitelliani infauste. - XVI. Pacario, per trarre Cor- 
sica a Vitellio, è da? Corsi uciso. - XVII. Oste vitelliana in 
Ttalia, - XVIII. Cieca temerità degli Ottoniani. - XIX- 
XXII. Spurinna fortifica Piacenza; indarno Cecina Vas. 
sedia: scioltala, va a (Cremona. - XXIII. Battaglia a 
Cremona felice agli ottoniani. - XXIV-XXV. Agguati di 
Cecina, contr’esso volti da Suetonio Paolino: il re Epi. 
fane pugna per Ottone, è ferito. - XXVI. Nell’incalzar 
il nemico non val molto Paolino. - XXVII-XXX. Valen 
in Italia; gran sedizione de’ Batavi nel suo campo, dal 
saggio Alfeno Varo attutata. Valente e Cecina con lor 
forze fan per Vitellio. - XXXI-XXXII. Confronto d’ 
tone a Vitellio. Ottone dibatte come dar battaglia; 
indugio consiglia; chi folle fretta, e prevale. - 3 
Con peggior consiglio va con gran truppa Ottone 
Brescello, - XXXIV. Fingono i vitelliani passare 






prisma: +» 
























999 TACITO - LE STORIE - SOMMARIO DEI Lipri 


. XXXV-XXXVI. Scaramuccia agli ottoniani infausta, s 
XXXVILXXXVIH, Vana voce d'un trattato di pace fra? 
due eserciti per temenza e noia de pretendenti. - XXXIX, 
Tiziano e Procolo da inetti piantano il campo a quattro 
miglia oltre Bedriaco: esitano sulla battaglia. - XL. Ot 
ARA noiato, impaziente ordina di arrischiare. ci XLI. 
XLIIIL Battaglia di Bedriaco. - XLIV, Fuggono gli. otto. 
niani: lor ira contro i duci. - XLV. Entrano 1 vitelliani 
nel campo de’ vinti; vinti e vincitori in Jacrime dete- 
stano la civil guerra. - XLVI-XLIX, Intesa la rotta, Ot. 
tone, di sè risoluto, parla a soldati e amici che cercan 
consolarlo; frena la nata sedizione, poi si dà morte; 
Soldati al suo rogo s'uccidono. - L. Età, princìpi, fama 
d’Ottone. . LI. Sedizione rinata con duolo e Tutto del. 
l’armata. - LI-LIV. Gran parte di Senato, d’Ottone 
amica, in estremo rischio. . LV. In tanto subbuglio, 
nulla teme Roma: godonsi gli spettacoli; udito morto 
Ottone, tutti per Vitellio. LVI. L’armata vittoriosa flat 
gello d’Italia. - LVII-LIX. Vitellio ode sua vittoria; 
l'una e l’altra Mauritania va a Tui. - LX. Uccide i cen- 
turioni più addetti a Ottone: i duci assolve. - LXI. Ca- 
stigato Marico uso provarsi a fortuna. - LXII. Gola e 
leggi di Vitellio, . LXIII-LXIV. Ucciso Dolabella; Ji-/ 
cenziosa Triaria, modeste Galeria e Sestia. - LXV. Glu 
vio assolto. - LXVI. Legioni vinte inferociscono. Quar- 
tadecimani e Batavi in rissa. — LXVII. Onorato con- 
gedo a’ pretoriani: legioni sparse. - LXVIII. Tumulto 
al Ticino, sedato da un nuovo tumulto; rischio di Vir 
ginio. - LXIX. Coorti di Batavi in Germania rimandate; | 
Imembrate le coorti e gli aiuti; il resto dell’armata 
‘asto da Tusso. - LXX. Vitellio in Cremona; visita avido 
StaCese campo, insensibile alt i 
20 LXXI. Imita le libidini di 





Nerone; i consolati 
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divide. - LXXII. Un finto Scriboniano punito di eroce. 
- LXXIII. Orgoglio e tracotanza di Vitellio al scurarsi 
dell'Oriente. - LKXIV-LXXV. Vespasiano prepara Ta guer- 1 
ra. + LXXVI-LXXVII. Esita; lassoda e sprona Muciano, © 
. LXXVII. I responsi anco degli indovini; ara e rie 
spetto del monte e nume del Carmelo. - LXXIX-LXXK. 
Vespasiano gridato imperatore in Egitto e in Siria — 
LXXXI. Gli si danno Soemo, Antioco, Agrippa e Bere- 
nice regina. - LXXXII-LXXXIV. Consiglio di guerra; 
‘ Vespasiano occupa l’Egitto; Tito insiste sulla Giudea 
Muciano a guerra; accoglie danaro, di guerra nerbo. - E: 
LXXXV-LXXXVI. Legioni di Mesia e Pannonia datesi # 
a Vespasiano, traggono le truppe dalmate. Faci di guer-: 
ra Antonio Primo e Cornelio Fusco. -. LKXXVIL Vi. - 
tellio, vie sempre pigro e scostumato, con pesante e 
lussuriosa truppa a Roma si accosta. - LXXXVIII 
LXXXIX. Dopo strage di soldati e plebe, entra in Roma 
come in città vinta. - XC. Magnifica arringa di se stesso. 
- XCI. Del divino e uman diritto ignaro, a certe popo- —— 
Jari cose dà mano. - XCII. Cecina e Valente alle cariche — 
dell'impero. - XCIII. Truppa oziosa e sfrenata in Roma, 
morbi, e morti. Soldansi sedici pretorie coorti, quattro 
urbane. - XCIV, Truppa scarsa e insolente; Vitellio, 
povero e prodigo. Ricchezza d’Asiatico liberto. Miseria 

di Roma. - XCV. A gran pompa pur si celebra il nata 
di Vitellio. Ei fa l’esequie a Nerone. - XCVIXCVIL M 
reprime le voci sparse della diserzion’ flaviana. 
XCVIII. Chiamansi aiuti, dissimulata necessità. -X 
Contra al nemico, ch’entra in furia, esce Cecina, - | 
ordisce tradimento con Lucilio Basso ammiraglio 
l’oste di Ravenna e Miseno. i 
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